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■e lesse le vite de’gloriosi Eroi, le 


cui gesta luminose risplendono per opera dì 
Plutarco, non intralasciò giammai di ammi¬ 
rare ed i pregi dell’ autore , ed il valore dei 
grandi uomini in così celeberrimi scritti ma¬ 
gnificati. E coloro principalmente che prepo¬ 
sti sono al maneggio de’pubblici affari, e c a- 
gion sono che prospero incremento prenda la 
pubblica felicità , maravigliosamente di queste 
vite alleltaronsi, e molte e belle imprese da 
imitar ritrovarono. 




A Lei, che con tanta sua lode, governa 
T istruzione elementare dì questa cospicua 
Provincia, noi intitoliamo il presente volume, 
dove due Eroi Greci e due Romani , con bel¬ 
lissima gara di valore la palma in fra di 
loro si contendono. E sicuri, eh’ Ella potrà, 
nelle molte loro laudevoli opere, ritrovanìc 
di quelle che comparar si possono colle rare 
doti del suo bennato e nobile animo, ci re¬ 
chiamo ad onor sommo di dichiararci col 
più profondo rispetto 


Cremona 3o, Settembre 1824* 


Di Lei Illustrissimo Signore 
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degli 


UOMINI ILLUSTRI. 


N U M A. 


Hovvi ancora una forte dissensione in* 
tomo a tempi nc 1 quali sia vissuto il re Nu- 
ma: eppur sono vi schiatte che sembrano con 
esattezza dedurre da esso lui la Jor discen- 
uenza. Ma un certo Clodio nella Correzione 
eie iempi ( cosi è intitolato il suo libro ) 
pretende che quegli antichi comentarii. nelle 
sciagure alla città de’ Galli apportate, si sie¬ 
pe perduti, e che quelli che si veggon ora 
sien compilati, non veridicamente, da nomi- 
in che volean far cosa grata ad alcuni che 
a viva forza cercava^ d 1 introdursi ne 1 primi 
lignaggi e nei più cospicui casati a’quali 
punto non attenevano. Sebben corra fama 
pei tanto che Nurna trattasse familiarmente 
con Pitagora, alcuni nondimeno sostengono 
di’ egli non ebbe veruna greca istruzione 
siccome quegli eh’ era per sua propria na¬ 
tura valevole e sofficiente ad avanzarsi da 
sè solo nella virtù ■ o vogliono che abbiasi 
a riferire T ammaestramento di questo re a 
qualche altro Barbaro miglior di Pitagora. 
Altri asseriscono che Pitagora nacque' più* 









ranno terzo della quale Numa luci' 
. ì n v t folla /KW' n uralica 


V QflfOTt/lrt l'" 1 ^ t t Ì1 1 I l\ 



L 1 investigare adunque e detenninare ap- 

oli' 1 » oneri assai rnalagevO' 


quali dicono che tardi fu dato fuoii da p 
pia d 1 Elide , e ^enza procedere con alcun 
argomento clic ci costringa a prestaig i 
de. Ora intorno a Numa esporremo 1101 
quanto abbiamo trovato degno eli racconto, 
prendendo un principio conveniente a que¬ 
sto proposito . , 

Correa già V armo trentesimo settimo da 
che Roma era edificata , e n' aveva imino o 
il regno : e il giorno settimo del quinto 
mese ( il qual giorno ora sì chiama te 
None Caprai ine ) , mentre Tacca Romolo 
un certo sacrificio pubblico fuori dena cit¬ 
tà , vicino al luogo appellato Palude eh 
Capra, ed eravi presente il senato e la 
maggior parte del popolo , fattosi d* improv¬ 
viso un grande sconvolgimento nell’ aria } 
ed avendo una densa nuvola ingombrata 
la terra con turbine e con tempesta , av¬ 
venne che la moltitudine ch'era quivi ran¬ 
nata sbigottita fuggì e si disperse, e Romolo 




sparve, senza che poi riti-ovato più fosse'nè 
v i i o ne ino rto. S i fo rm ò quindi grave sospetto 
sopra. i patricii, c spariavasi nel popolo con¬ 
tro dì loro, corri 1 essi già da gran tempo sof- 
f rendo mal volentieri di essere signoreggiati 
e trasportar volendo V autorità in se medesimi’ 
v.cctso avessero il re, sembrando ch’egli usas¬ 
se con ioro troppo severità e dominio troppo 
assoluto. Ma eglino cessar fecero un tale so¬ 
speso col decretargli onori divini, quasiché 
ito ino io m vece d 1 esser morto, passato fosse 
a miglior condizione: tanto più che Procoio 
uomo cospicuo, giurò di aver veduto Romo¬ 
lo armato che sol leva vasi al cielo, e di aver 
pure udita la voce eli lui che comandava di 
ossei appellato Quirino. Altro sconvolgimen- 
U> perù ed altra sedizione insorse nella città 
per 1 elezione del re futuro, non. essendosi 
per anche totalmente uniti co 1 primi cittadi¬ 
ni que’ forestieri che venuti eranvi dopo, e 

ì " i , ra ] \ popolo fluttuando in 
se stesso, ed i patricii guardandosi recipro¬ 
camente con sospezione, pei- esser eglino di 
due parti diverse. Erano bensì tatti di pa¬ 
iole che convenisse eleggere un re: ma con¬ 
tendevano non solamente sopra la scelta del 
personaggio, ma sopra la nazion pure dalla 
quale venir dovesse trascelto. Imperciocché 
«use 1 primi che fondata avean la città insie¬ 
me con Romolo, tollerar non pofcean che i 
Sabini, i quali stati erano chiamati a parte 
della citta c del terreno, si sforzassero inol¬ 
tre di avere impero sopra quelli che ve gli 
«vean ricevuti. Per contrario i Sabini aren¬ 
ilo anche essi una giusta ragione^ perocché 
quando morto fu Tazio, il re loro, non mos¬ 
sero già tumulto veruno contro di Romolo, 







ma il lasciarono regnar solo, onde pretende¬ 
vano ohe a vicenda regnasse uno del loro 
numero} eonciossiachè non erano già punto 
inferiori a 1 Romani > allora che si uniron 
con essi . c li rendette!* più forti colla idi’ 
moltitudine , senza la quale i Romani non 
si sarebber promossi a quella dignità che 
conviensi ad una cittade , l’er questo adun¬ 
que erano in sedizione. Ma acciocché da una 
tal sedizione , stando la repubblica sospesa 
e senza avere chi la reggesse, non si venis¬ 
sero a confonder le cose, i patrieii, dio 
ciano cento e cinquanta, determinarono che 
ciascuno di essi, V un dopo 1 ' altro , si or¬ 
nasse delle insegne reali e facesse i consueti 
saci Rieii agli Liei , e governasse gli affari , 
come sovrano, sci ore del giorno e sci della 
notte} sembrando a’senatori che questa di¬ 
stribuzione di tempo tornasse assai bene, si 
per mantenere eguaglianza fra loro, si an¬ 
cora perchè \m tal cangiamento c trasporto 
di autorità levava al popolo ogni motivo 
d 1 invidia , mentre vedeva in un giorno e 
in una notte medesima quello stesso ch'era 
fatto re, divenire di bel nuovo privato. Que¬ 
sta maniera di governo è chiamala dai Ro¬ 
mani Interregno. Ma quantunque paresse 
eh 1 eglino in questo modo governassero po¬ 
liticamente, e senza dover incontrare odio o 
molestia , insorsero nuli adimeno sospetti e 
turbolenze con tra di loro , quasi eh”' essi cer¬ 
cassero di porre le cose in arbitrio di po¬ 
chi , introducendo V oligarchia , e reggendo 
da sè medesimi la repubblica, assoggettar 
non si volessero ad alcun re. Quindi in ciò 
convennero a menda e le fazioni reciproca¬ 
mente, che funa eleggesse il re dall’altra} 






conciossiadhe del tutto quietata avrebbero in 
questo modo la controvertiia , e quegli che 
scolto fosse , stato sarebbe egualmente amo¬ 
revole all una ed all 1 altra parte, amandone 
f u,ia perchè scelto lo avrebbe , ed essendo 
pur benevolo all 1 altra per esser egli delia 
nazione medesima » I Sabini ne lasciaron J& 
scelta ali arbitrio de 1 Romani : e ben parve 
a questi che tornasse meglio eleggere un 
Sabino , purché essi fossero quelli che re lo 
creassero, di quello che darne un Romano 
ad elezione de Sabini. Uopo essersi consi¬ 
gliati fra loro stessi, eleggono da-Sabini Nu- 
ma Pompilio, uomo non già de! numero di 
coloro che trasportati s 1 erano ad abitare in 
Roma , ma celebre nondimeno e cognito a 
tutti per la virtù sua : dimodoché i Sabini- 
medesimi , al sentirne il nome, s* mostrain¬ 
ilo assai più volonterosi di accoglierlo , che 
quelli che Io avevano eletto. Avendo adun¬ 
que fatta sapere al popolo questa determi¬ 
nazione, inviano di comune consenso ad un 
tal personaggio per ambasci adori i principali 
dell 1 una e del ! 1 altra parte, pregandolo di 
venire e di accettare il regno. 

Era Noma d 1 una città illustre de 1 Sabini 
appellata Quire ( per la quale i Romani, 
uniti con que 1 Sabini che chiamati furono 
a Roma , si nominaroa Quiriti ), e figliuo¬ 
lo di un uomo cospicuo , detto Pomponio , 
e di quattro fratelli egli era ii più giova¬ 
ne; e naccpie { certo per qualche divina 
disposizione di fortuna ) il giorno medesimo 
ili cui da 'Romolo sì fondò Roma , che fu 
iì vigesimo primo di aprile. Essendo poi 
egli d 1 indole e di tempera tale che natural¬ 
mente portato era ad ogni virtù, si rendè 









inoltre vie pift mansueto eri umano per Pe~ 
ducazione, per la soiibrenna e per Pappi 1 carsi 
eh ei hteeva alla filosofìa , con allontanare 
da sè non solamente quelle passioni d’animo 
die sono ignominiose, ma ben anche la vio¬ 
lenza c. l'avarizia, che pur sono in pregio ap¬ 
po i Barbari, stimando vera fortezza il repri¬ 
mere in sé stesso gli affetti e P assoggettarli 
dia ragione. Quindi scacciata avemPegli dal¬ 
la sua casa ogtii sorta di lusso e di sontuo¬ 
sità, c prestando sè medesimo a 1 cittadini e 
agii stranieri giudice e consultore irreprensi¬ 
bile*. e occupandosi poi, quando gli avanzava 
tempo, non in procacciarsi delizie e guada¬ 
gno, i/ia nel culto de 1 Numi, e nel conside¬ 
rare, colia scorta della ragione, la natura e 
possanza loro, acquistato aveasi gran nome 
ed estimazione} dimodoché Tazio, quegli clic 
regnava in Roma insieme con Romolo, aven¬ 
do una sola figliuola che appeiìavasi Tazia, 
volle furio suo genero. Noma per queste noz¬ 
ze non insuperbissi già punto, nè ad abitar 
andqssene col suocero suo, ma se ne rimase 
fra 1 Sabini alla cura del padre già vecchio: 
e fazia pure amò piuttosto di volere la tran¬ 
quillità del marito, uomo privato, che la 
gloria e P onore eli 1 ella avrebbe in Roma 
ottenuto per cagìon di suo padre. Dicesi 
pertanto ene costei mori P anno decimo ter¬ 
zo da cne fu maritata: e jXutna, lasciata ai¬ 
to ra la città, dimorar per lo più volle iu 
campagna, dove se n'andava tutto solo va¬ 
gando, a conducendo la vita ne' boschi de’ 
Numi o ne'prati sacri e ne’luoghi deserti. 
Dai i,i quali cose principalmente ebbe origi¬ 
ne ciò che si dice intorno alla Dea: cioè che 
mima, non già per una certa tristezza e va- 
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gazione dì mente, abbia lasciato di conver¬ 
sare eoa;li uomini, ma perchè gustata egli 
aveva una conversazione pia nobile, ed era 
fatto degno d 1 incontrar matrimonio divino, 
un io essendosi ad Egeria, Dea innamorata 
di lui. e passando ìa vita insieme con esso 
lei, end 1 egli era divenuto un uomo beato e 
nelle divina cose peritissimo. Egli è però 
manifesto che un tale racconto ha della si- 
miglianza con molte delle più antiche favole, 
ricevute da alcuni popoli, che le appresero 
da loro maggiori , come è quella ef Atti 
p res s o de’ Fri gii, presso de 1 Bitini quell i di 
Erodoto (i), quella di Endimioné presso gii 
Arcadi, e dì tanti altri i quali furono credu¬ 
ti beati ed amati da 1 Numi. Ed è in qualche 
modo ben ragionevole che Dio, amando non 
già i cavalli nè gli uccelli, ma gii uomini, 
voglia stare insieme con quelli che avanza¬ 
no gli altri in bontà, e clic non abbia di¬ 
spiacere e non isdegni trattar con persona 
religiosa e sapiente: ma che poi la Divinità 
abbia eommerzio pure col corpo umano, e 
ne goda la bellezza, questo J: ciò che non si 
può credere senza fatica. È ben vero che 
gli Egizii fanno una distinzione che sembrar 
potrebbe non improbabile, dicendo non esse¬ 
re cosa impossibile che io spirilo di Dio 
s’accosti ad una donna e ponga in essa al¬ 
cuni principii di generazione, e non poter 
già l’uomo aver eommerzio e congiugnimcu- 
to di corpo con Dea. Ma non sanno eglino 
clic la cosa che si mesce con un altra, dà 

(t) Ovvero Rodoto: ma, chiunque egli siasi, que¬ 
sta /amia è perfettamente ignota, e non ne rimane 
vestigio alcuno in tutta quanta V antichità. 




È 
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ìecipiceamente la facoltà di poter mescersi 
a quella colla quale essa è mista. Sarebbe 
pu tanto cosa conveniente il credere che gli 
h abbiano bensì cari gli uomini, ma in 
nio. o che quindi nasca in loro un amore il 
q ule sin volto a renderli virtuosi e ben co* 
starnati. h, in questo senso non vanno erra- 
tl . C0 ‘ ,r ° cl je favoleggiano che Forhanle, Gia¬ 
ciuto ed Alimelo amati fosser ila Febo, sic- 
co.jk. pur anche Ippolito il Sicionio: intorno 
al quale dicono che ogni volta eh 1 egli na¬ 
vigava da Sicione a Girra , la Pitia" valici- 
llava Cl u * * quasi che il ÌNaiiie, ciò pie* 
sen endo, se n allegrasse., e dicca questo ver¬ 
so eroico: 1 

In mnve il caro Ippolito ritorna. 

^avo f ggìano pure che Pane amava Pindaro 
e 1 ( 1 Jui versi, In grazia delle Muse furono 
pm anche dopo morte onorati da 1 JVunii Ar- 
^ ii oco cd Psiedo: ed è fama appoggiata a 
> e p.ow: fino a 1 nostri giorni esistenti, 
eh Ascili apio andato sia ad albergare iti ea- 
h 1 'Sofocle, menti’ 1 era ancor vivo: e quan¬ 
do poscia fu morto, un altro Nume, per 
quel che si dice, ebbe cura di far ch’egli ot¬ 
tenesse di venir sepolto nel luogo de’suoi 
^dgg'on (t). Credendo noi dunque tali cose 

j Ht>1 i dovrem P°* sputar cosa de- 
^ C . 1 c h e si tri il mente un qualche Nu- 

leuco l CC M làÌiSe '"h quando in quando a Za- 
/• ’ a ^ inoe ; a /^oroastre, a Ninna e a 

■cingo, i quali al governo erari del regno 
e in buon assetto mettevano la repubblica?’ 

CO Cosa erano mai la poesia etl 1 : 

^i^oVitìu c ZT ,Ue * B * r m “ § ^ 
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O non è piuttosto da dire che gli Dei trat¬ 
tassero con questi seriamente e a beHo stu¬ 
dio per dar loro ottimi precetti ed ammo¬ 
nizioni , e che co 1 poeti e co’ lirici cantori 
conversassero ( se pur ciò mai fu ) per 
ìscherzo e per loro diporto? Se alcuno Vero 
dir vuole diversamente, larga è la via. co- 
me dice Bacchdide. Conciossiachè non è già 
punto frivolo I altro discorso che vicn finto 
sopra Licurgo e Noma ed altri uomini di 
smi! soita , dicendosi che dovendo eglino 
mansuefar popoli sfrenati e difficili , « f ar 
nuov! e grandi cangiamenti nelle repubbìi- 

m Pr i’ • C0 - lrei I fecero una tal opinione di se 
. .“ SI11 ? 1 ; salutar fosse a coloro a van¬ 

eggio de quali prendevano sì fatto pretesto. 
Avea già compiuti Nama gli anni quaranta, 
a oic e giunsero a lui da .Roma gli ainba- 
sciadori , esentandolo d’ accettare "il regno 
Quegl ino che gli fecer parole furono Proco- 
Io e Vhdeso, ì uno o F altro dei quali il po¬ 
polo pensava da prima dì volere scogliere 
per suo re, mentre la gente di .Romolo era 
interamente disposta hi favore di Procolo 
e m favor di Veicso quella di Tazio . Egli¬ 
no pertanto brevemente gli favellarono, cre¬ 
dendo che {Viima di buona voglia accoglies¬ 
se ed avesse a grado tale avventura : ma 
1 unpresa fu di non piccola fatica, e vi 
abbisognarono lunghi ragiona menti e pre¬ 
ghiere a persuade melo ed a fargli cangiare 
opinione , ond 1 egli passasse dalia tranquil¬ 
lila e dalla pace , in cui era vissuto , a re¬ 
gnai sopra mia citta, neila guerra , in cer¬ 
to modo, nata e cresciuta, Egli adunque 
m^presenza di suo padre e di Marzio, uno 
de suoi consanguinei , rispose : Che ogni 







cangi amento della vita umana è pericoloso ; 
d.e quegli a cui non manchi alcuna delle 
cose necessarie . uè abbia motivo di do- 
iersi del suo stato presente , non da altro 
clic da forsennatezza viene indotto a can¬ 
giare ed a lasciar la maniera consueta di 
vivere, la quale, s 1 anche non avesse al¬ 
cun altro maggior vantaggio , per la sicu¬ 
rezza almeno è da anteporsi a t liticai tre ma¬ 
niere die sieno incerte; ma che neppure in 
certo sì mostrava io stato del regno a c'u 
ne bieca conghiettura da quanto Romolo a 
soffrir ebbe, acquistata avendo mala voce a 
sé medesimo, imputato d’aver tese insidie a 
'! ozio die regnava insieme con lui, c stato 
essendo cagione che pur mala voce data fos¬ 
se a'sena Lori, imputati d’aver ucciso Romolo 
stesso: Inoltre, di ss.’egli, Romolo rieri cele¬ 
brato come figliuolo de’ Numi , c se ne de¬ 
canta la maniera divina ed incredibile colla 
quale fu nudrito e salvato ancora bambino; 
ma io generato sono da persone mortali \ e il 
nutrimento e l’ educazione ebb’ io da uomini 
a voi non ignoti. Que’ costumi, poi che in me 
re rigori lodati sono assai lontani da quelli 
eli esser debbono in chi abbia a regnare ; jo- 
lendo io starmene in molta quiete e passare 
il tempo in tranquille e placide occupazioni , 
ed avendo io sempre amata la pace, c quelle 
faconde che non sorto di guerra , c quegli 
uomini che. si uniscono insieme per onorare 
gli Dei, e per la loro reciproca benivoglien- 
za, ma che per altro vivo ri da se, lavorando 
la terra o pascolando bestiami. E a voi, o 
Romani, lasciò Romolo molte guerre, scorisi- 
giratamente per avventura intraprese ; e però 
la città vostra abbisogna di un re esperto e 






vigoroso che la sostenga . Di piu Li vesta s 
gente avvezza > per (unga consuetudine al 
? armi, e rendala pronta e animosa da 3 prò- 
speri successi; e ognun, sa eli ella cerca in- 
grandini e signoreggiare sopra gli altri : di 
modo che sarebbe da mettere in derisione 
* hi ì dedito al cullo de* Numi , dar volesse 
ammaestramenti di giustizia, e indegno]' ad 
odiare la violenza e la guerra ad una città 
cui fa d } uopo aver piuttosto un co mio ai e r di 
milizia che un re. Per queste ragioni ri fiu¬ 
tando egli il Regno, i Romani impiegavano 
°pP* ioi*o studio in pregarlo e suppliccarlo 
■eh’ei non volesse metterli nuovamente in &e- 
! odono ed in guerra civile, non essendovi 
idtro personaggio che a grado fosse d'amen- 
due le (azioni. Ritiratisi indi gli ambascia- 
dori, il di lui padre e Marzio pure, stimo¬ 
lando A T uma privatamente, procuravan d 1 in¬ 
durlo ad accettare un si gran dono e divino: 
Se tu non abbisogni di ricchezze, per esser 
r ? f l p a § Q di ciò che posse di , ne a/Jctti gloria 
d impero e di dominio, avendone, una mag¬ 
giore, che è quella che ti viene dalla virtù, 
pensando nulla ostante essere il regnare un 
ministèro di Dìo, il quale suscita e non la¬ 
scia giacere pigra ed ozi usa cotanta giustizia 
che in te si ritrova, noti voler tu schivare ed' 
isfuggire V impero, che all f uomo sapiente è 
un campo di belle e grandi azioni, dove de¬ 
coroso e magnifico c pure il culto che si ren¬ 
de agli Dei, e si possono ammansare e in¬ 
durre gli uomini alla pietà, i quali agevol¬ 
mente e ben tosto trasformar si lasciano da 
chi li signoreggia. Coloro ebbero caro ben 
anche il re Tazio, quantunque straniero, e 
fanno onori divini alla memoria di Romolo, 
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e lo deificano. Chi sa poi che quel popolo 
vittorioso non abbia ad essere al fui sazio 
della g erra, e pieno già di trionfi c di spo- 
glie, non hranu avere un sovrano mansueto 
e amico della giustizia , dal quale esser possa 
governato con ben ordinate leggi ed in pace? 

se pur del tutto conserva ancora intempe¬ 
ranza e furor per la guerra, non è meglio 
( he tu. avendone in mano le red ni y ne, vol¬ 
ga V impeto altrove , e che per te la tua pa¬ 
tria e tutti i Sabini uniti sieno con un vin- 
hemvoghenza e d’amicizia ad una 
città così florida e poderosa? A queste per¬ 
suasioni si. aggiunsero, per quel che si di¬ 
re , anche segui di buon augurio , e Je in¬ 
sinua?,ioni premurose e lo zelo de* suoi cit- 
tauini ; i quali , coni’ ebbero intesa una 
tale ambasciata . il pregavano aneli 1 es¬ 
si di andare e di accettare il regno , per 

collegar cosi cd unire insieme eli uni coeli 
altri . 0 0 

Quindi essendo egli restato alfin persua¬ 
so, e sacrificato avendo agli Dei, s 1 incanìmi- 
nò alla volta di Roma . Andogli incontro il 
senato ed il popolo, preso da un 1 adozione 
ammirabile verso di lui: gli si faceamo fausti 
applausi ancor dalle donne} sa 
ci incavasi ne 1 templi: e tale fu insamma Rai- 
leg rezza di tutti , qual se la città ricevuto 
a\esse non già un nuovo re, ma un nuovo 
regno. Dopo che l 1 ebbero nella piazza con¬ 
dotto, spurio Vezio, al quale in quell’ore 
era toccato d essere interré, fece clic i citta- 
dini dessero i voti} e li dieder tutti in favo¬ 
re. Essendo quindi presentate a IVvana le inse¬ 
gne reali, egli comandò che fossero trattenute 
dicendo di voler prima far preghiere anche 






e 

diede a 


a Dio che il confermasse nel regno Tolti 
pero seco indovini e sacerdoti, sali S ul Cam¬ 
pidoglio, colle che allora da’ Romani chia¬ 
mato era l arpe io. Quivi il maggiore degl’in- 
do\mi 3 voltatolo a mezzo giorno, colla testa 
coperta, e standogli presso al di dietro, 
eolia destra toccandogli il capo < 
far sue preghiere, ed osservava d’intorno, 
guardando per ogni dove, ciò che dagli Dei 
si manifestasse con uccelli o con altri segni, 
m tanto nella piazza se ne stava un si nu¬ 
meroso popolo con increduli silenzio, tutto 
sospeso e m aspettazione di ciò che fosse 
per avvenire finché apparvero uccelli de¬ 
lie favorevoli che approvarmi la cosa. Co- 

81 P r>esa avendo la veste reale, disce¬ 

se da quella vetta alla moltitudine, ed ebbe 
alioi’a acclamazioni ed accoglienze, quali si 
convenivano ad uomo religiosissimo e caris- 
simo a’ Aumi. Asceso egli al regno, prima di 
tutto levo la banda de'trecento custodi, che 
nonaolo tenea sempre intorno di sè. e chia- 
mava Celeri, vale a dire veloci: impercioc- 
cue IN urna non volea già diffidare di quelli 
che si fidavan di lui, nè signoreggiar quelli 
che ih lui diffidavano. A’due sacerdoti poi 
di (dove e di Marte ne aggiunse un terzo 
di Romolo, cd il chiamo I lamine Qf tirinole 
Anche gli altri, istituiti già prima, erano pur 
detti Flamini , quasi Pilamini, come seri voli 
gh stoi ìcÌ, dal vocabolo pilos , che è una 
certa berretta eh 1 essi portano incapo, usan¬ 
dosi allora di mescolare, molto più che non 
si fa di presente, le parole greche colle lati¬ 
ne} conciossiachè anche le vesti che porta» 
vansi dai re, e che da' Latini si chiamavano 
Giubba dice che son quelle appunto 
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cuc si chiamali claenae da'Greci; e che era 
detto Cannilo (i) quel garzoncello clic ave¬ 
va i suoi genitori ancor vivi e che ser¬ 
viva nel tempio di Giove; siccome anche 
*1 cretino da alcuni Greci venta parimenti 
chiamato Carni Ih, per engion del di lui mi¬ 
nistero. Po ich 1 ebbe Ninna fatte queste cose, 
per vie piti acquistarsi la benriogliema e il 
favore de! popolo, s’accinse tosto a render 
la città, di bellicosa c rigida chieda era, 
qual ferro, piu arrendevole c giusta. Imper¬ 
ciocché Roma in quel tempo era veramente 
quella città che (datone chiama infiammata 
e bollente: avendola già da principio fonda¬ 
ta uomini ardentissimi e bellicosissimi., do 
ogni parte a quel luogo sospìnti, e unitisi 
per un audacia c per una temerità disino 
data; ed essendosi poi noci ri ta ed avanzata 
m possanza colle mollo militari spedizioni c 
con le guerre continue: onde pareva che sic¬ 
come le cose confìtte nel suolo tanto più si 
fanno profonda e ferina base, quanto più 
son dimenate, cos* aneli’essa ne’pericoli 
m io i ti beasse. Pensando pero rvuma non os¬ 
sei picciolo tic lieve assunto il ni alleggiare 
ed indurre alla pace un popolo cotanto a- 
spro ed altiero, soccorso prese dalla religio¬ 
ne; e per lo pnù con sacrifici], con pompe 
sacre e con danze che guidava ed ordinava 
egu stesso { le quali cose erano di un intcr’ 
lenimento gradevole, e congiunto aveano alla 
gravita un giocondo piacere ) Io rendeva 
docile, e ne mansuefaceva la ferocia ed il 
genio guerriero: e alle volte annunziando da 
parte de Numi certe cose che mettevano spa¬ 


tri Cioè ministro. 



vento, e elicendo eh aver veduti strani fan- 
tasi,,, divini e eli aver sentite voce terribili 
il teneva soggetto, e ne umiliava 1’ alterigia 
con un tal timore verso gli Dei. E quindi è 
principalmente che fu creduto eli 1 avess 1 e^Ii 
appresa la sapienza e l’erudizione dall’aver 
conversato insiem con Pitagora; perocché si 
nella filosofia dell uno, come nella repub- 
buca deli altro gran parte aveva il culto di- 
vmo. p.cesi pure eh’ egli ostentasse estrinse¬ 
camente un certo fasto e contegno della per- 
sona dal pensare nella stessa maniera che 
pensava L>ita-ora. Imperciocché, siccome cor¬ 
re opinione che costui, per rendersi meravi- 
®, iOs0j ammansata avesse un’aquila in modo 
ca f P^O'fereudo egli certe voci, arrestava il 
volo e a lui discendeva, e che passando fra 
mezzo alla gente concorsa a giuochi oltmpi- 
ci, egli mosti asse una coscia d’oro: e ven do¬ 
no 1 accontati allei suoi portentosi artifìci i ed 
operazioni- sopra di che scrisse anche Timo¬ 
ne il Fliasto, 

Uiwantator Pitagora , che cerca 

rtcqmutar gloria e con parole gravi 
Tenta gli uomini tram ne le sue reti ; 
così pur Ninna dava ad intendere eh’ era 
a-auto di non so qual Dea o Ninfa monta¬ 
na, e eh ella tenea con esso lui segreto coni- 
memo come si è detto, e eh 1 egli conversa¬ 
va colle Muse ed a/nu con esse reciproca 
eorrispondenza; e però egli riferiva alle Muse 
la maggior parte delle sue rivelazioni: e fece 
venerar da’Romani una di queste Muse in 
modo particolare e distinto, dato avendole 
il nome di Tacita:, nel che sembra eh’ egli 
abbia voluto ricordare ed onorare la tacitur¬ 
nità pitagorica. Anche le determinazioni sue 
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intorno a'simulacri sono in tutto sorelle rie 1 
documenti di Pitagora. Imperciocché questi 
teneva che il p;imo Ente non fosse già co¬ 
sa che cada sotto i sensi o soggetta ad alcun 
patimento, ma invisibile, incorruttibile, e tale 
die solamente dall' intelletto possa compren¬ 
dersi: e Muma vietò ai Romani il darsi a 
credere che Dio sembianza avesse d 1 uomo 
° d'altro animale. E per verità non fu appo 
loro alcuna immagine di Dio né dipinta nè 
in altra maniera formata; c per Io spazio dei 
primi cento e settant 1 anni eressero bensì 
templi ed altri luoghi sacri, ma sempre man¬ 
tennero la massima di non fare immagini, 
pensando che fosse azione esecrabile il ren¬ 
der simili le cose migliori alle peggiori, nè 
possibil fosse trattare e toccar Dio in ultra 
guisa che coli intendimento. Così pure i sa* 
cnlicii instituiti da Nmna hanno moltissima 
relazione con que 1 di Pitagora , essendo sen¬ 
za eli ijsione di sangue , e fatti per io più 
con farina , con Cibamenti c con altre cose 
di pochissima spesa . Oltre queste con ghie t- 
Uire, altre ancora più rimote se ne adduco¬ 
no da coloro che sostengono clic quésti per¬ 
sonaggi conversassero insieme : una delle 
quali si è che Pitagora fu ascritto da 1 Ro¬ 
mani alla loro repubblica, come racconta in 
una certa orazione scritta ad Antenore, l’.pi- 
canno il Comico, uomo antico, e che prati¬ 
cava aneli 1 ei con Pitagora. Altri argomen¬ 
tano ciò dall’avere ii re Ninna appellato Ma- 
jnerco uno de 1 suoi quattro figliuoli, e voglio* 
no che ciò facesse per cagion del figlino! di 
Pitagora che aveva un tal nome, .Per cagion 
pure eh lui dicono che il casato degii f m |. 
h, ammesso già fra i patrieii, fu denomina- 
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to in questo modo, per avere il re voluto 
con un soprannome così gentile alludere al¬ 
la grazia che quell 1 uomo "aveva nel ragio¬ 
nare, ed alla gioconda di lui affabilità, chia¬ 
mata da 1 Greci Emilia. E noi medesimi ab¬ 
biamo udito in Roma da molti, eh 1 essendo 
una volta dall 1 oracolo a 1 Romani ordinato 
di dover alzare statue fra loro al più pru¬ 
dente e al più valoroso de’Greci, collocaro¬ 
no nella piazza due immagini di rame, l 1 li¬ 
na d 1 Alcibiade, di Pitagora l’altra. Ma es¬ 
sendo rpleste cose piene di controversia, osti- 
nazion temeraria sarebbe l 1 agitarle più a 
lungo e il volerle far credere. 

Attribuiscono a Numa anche l 1 insti dizio¬ 
ne di quell 1 ordine di sacerdoti chiamali Pon¬ 
tefici, e dicono che ne fu il primo egli stes¬ 
so: e vogliono alcuni che fbssor detti Pon¬ 
tefici dall 1 esser ministri de 1 Numi, che han¬ 
no in loro potere e dominio tutte le cose:, 
perocché il potente chiamasi da 1 Romani po¬ 
tè ns. Altri asseriscono che un tal nome sia 
stato loro messo relativamente a quella ec¬ 
cezione che riguardava le cose che potevano 
esser fatte : commettendosi dal legislatore 
a 1 sacerdoti di far quelle sacre funzioni che 
far essi potevano, eccetto che quando impe¬ 
diti fossero da faccenda maggiore , nel qual 
caso non avrcbJò 1 egli data loro taccia veru¬ 
na. Dalla maggior parte però si approva , 
in quanto all 1 origine di questa denominazio¬ 
ne. ciò che a me sembra totalmente ridico¬ 
lo^ tenendosi che quegli uomini non per al- 
tro tèsser chiamati Pontefici, se non perchè 
faceano de 1 sacrifjfn sul ponte, i quali sa¬ 
cri fi ci i erano i più santi e i più antichi d^ 
tutti . E narrasi che a 1 sacerdoti medesimi 








apparteneva la cura della custodia e della 
restaurazione de’ponti (i), non altrimenti 
che di qualunque altra cerimonia sacra del¬ 
le p»u immuta bili e inveterate: e che stima¬ 
ta era aa Romani co.sa esecranda ii disiare 
1 P 011 ^ 1 di legno, il quale di legni solamen¬ 
te , secondo un certo oracolo , fu tutto con- 
m s-o , senza impiegarvi punto di ferro. 
v nel lo di pietra edificato fu molto tempo 
dopo da Emilio questore : anzi raccontasi 
che 1 ed ideazione pur anche di quel di le¬ 
gno In dopo l’età di Ninna, regnando Mar¬ 
cio, nato da una di lui figliuola. Il ponte- 
hee massimo t'ien luogo come (P interprete e 
1 1 I ,r f] !eta : 0 piuttosto di custode e di retto - 
te delle cose sacre, prendendo cura non so¬ 
lo di que sacrifici! die si fanno pubJblica- 
mcnte, ma invigilando altresì sopra quelli 
epe si laono in privato , coll impedire 
ct, , e trasgredite sieno le cerimonie detaf- 
mnd' lL ° fi ,* e S a h , e coll insegnare in qual 
ognuno a onorare c placare 
b 1 Avea pure in spezi od e sopra le 

vergini sacre , chiamate Vestali : imper- 
ciocche viene attribuita a Piuma anche la 
co? isserà zi one di quéste , siccome pur tutto 
4 onore L *d il culto che nsguarda il fuoco 

jJ* ^icnla, 3 P*ci,unente la uira, e dZn 

nr ssa per tale da Marrone e da Dionisio di A l Z 
n^so, Uh ir Pontifìci ego a por.U urbior (dee 
il primo de lingua aljna, Uh ,v V nam Li > 

«* «*» pri-..», « ; ?■ 

nsiaurazione. poi di lutti i ponti è in dubita LI ,j£ 
appartenesse a questi sacerdoti, non «utmfai r^t 
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perpetuo che si conserva da esse; o per vo¬ 
ler raccomandata a persone caste e incon¬ 
taminate la pura cd incorrotta sostanza del 
fuoco , o per voler unire l 1 essere sterile ed 
infecondo di questo colia virginità; giacché 
nella Grecia, in que’ luoghi dove si conser¬ 
va il fuoco sempre acceso, come in Del¬ 
fo e in Atene, se ne dà la cura non a 
vergini, ma a donne vedove e che non so¬ 
no più in età da marito . Se poi questo 
fuoco per qualche accidente mancasse, come 
dicesi che in Atene , sotto la tirannide di 
Àristione , si estòlse la sacra lucerna , e in 
Delfo pure quando ne fu incendiato il tem¬ 
pio da 1 Medi , e in Roma ne 1 tempi della 
guerra mitridatica (r) e della guerra civile f 
svanito essendo insieme coli 1 altare anche il 
fuoco ; dicono che non conviene già ad al¬ 
tro fuoco riaccenderlo, ma farlo nuovo e re¬ 
cente col prenderne la fiamma pura e incon¬ 
taminata dal sole . L'accendono però princi¬ 
palmente con vasi scavati, la concava strut¬ 
tura de 1 quali si forma da lato di triangolo 
cquicrure rettangolo e de 1 quali ogiii punto 
piega e collima dalla circonferenza ad un 
centro solo. Quando fai vasi adunque posti 
sieno rimpetto del sole, cosicché gl 1 infocati 
splendori da ogni parte vengano o, raccorsi 
ed intrecciarsi nel centro, ne rimuovono l’ae¬ 
re, che si rarefa, ed infiammian di subito 
per la riflessione quelle aridissime e lievi 
materie che vi sien messe, prendendosi allo¬ 
ra dallo splendore corpo ed attività di de- 

(O Non si sa d’onde mai Plutarco abbia potuto 
ricavare questa storia, poiché nessuno affatto ne fa 
menzione. 
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.star fuoco dove percuote. Alenai pertanto 
son ih parere che quelle sacre vergini verini 
altro uJiicio non abbiano rise di custodire 
quel fuoco ognor vivo; ed alcuni dicono es¬ 
sere inoltre commesse loro certe cose sacre, 
ienntc ascose in modo che non c conceduto 
ad altri ii vederle; intorno alle quali si è 
ciitto uditi \ ita di Cam dio quanto udire c 
narrai- se ne può. Raccontasi clic da Numa 
furono consecrate da principio Gerania e 
Verenia, in progresso poi di tempo Carni* 
loia e I.arpeia, e die ultimamente aggiunte 
ve nc furono due altre da Servio, e che so* 
no in tal numero anche al di d’oggi. Fu 
d mi minato dal re che queste sacre vergini 
debbano per lo spazio di anni trenta mau* 
tenersi illibate. Nel primo decennio appren- 
dono le cose attenenti al ìor ministero; nel 
secondo le mettono in pratica; nel terzo le in¬ 
segnano all 1 altre . Dopo questo tempo sì 
asciano in libertà, e quelle che vogliono 
pOv'ion anche prender marito e volgersi ad 
«ji.ia maniera di vita, lasciato f ufficio sacer- 
dotr.Je: ma dicesi che non molte sieno state 
quelle che abbiano di buona voglia usata 
una tal facolta, e che quelle che l 1 hanno 
usata non ebbero già prospera e seconda for¬ 
bì ..ì: anzi il restante della lor vita passaro¬ 
no m pentimento e in tetra manincoma, co¬ 
si celi e misero nell 1 altre un tal superstizioso 
timore, che durano vergini fino alla vec- 
chuua e alla morte. ‘Diede poi loro grandi 
e onorevoli privilegi!, I 1 imo dà quali si è il 
poter far testamento, anche vivendo il pa- 
òre, ed eseguire senza curatore le altre cose 
non altrimenti eh* fer possono quell; die 
mod “ sieno d * *‘' e figliuoli. Quando escono 







in pubblico precedute sono da 1 littori^ e se 
nicii s incontrino a caso con alcuno che sia 
condotto alla morte* costui non vicii più 
fatto morire, quando però la vergine giuri 
essere stato quell' incontro non a bello stu¬ 
dio, ma involontario e fortuito; e chi passi 
sotto la lettiga nella quale sono portate n ha 
io. pena la morte. Degli altri peccati ch’ess-e 
commettono, punite sono con battiture di ver¬ 
ga, ed è d pontefice massimo che cosi le pu¬ 
nisce, il quale alle volte castiga in questo 
modo la rea, ben anche ignuda, in un luogo 
oscuro, distendendole un velo dinanzi: ina 
quella che violata avesse la virginità, vien sep¬ 
pellita viva presso la porta chiamata Colli- 
* ov e dentro della città un certo rilievo 
rh terra che si stende in lungo, e si chiama 
da Latini con un vocabolo che vuol dir àrgine 
o terrapieno . Quivi si forma una stanza sot- 
tcilanca non grande, che ha un 1 apertura al 
di sopra, onde potervi discendere, « dentro 
havyi un letto, una lucerna accesa e alcune 
picei ole porzioni di cose neccessari e per vive¬ 
te, come pane, acqua, un vaso di latte ed 
uno di olio, e ciò fanno in riguardo alla re¬ 
ligione, quasi abbonitiland© dì lasciar perire 
dì fame persone consecrate con ceremonie gran¬ 
dissime. Quella cìie è condannata ad un lai 
supplipio, posta viene in una lettiga ben 
coperta al di ^ fuori e cinta con legami di 
cuoio, acciocché non sentasi neppure la voce, 
e la portano a traverso della piazza , Tutti 
le danno luogo , ritirandosi tacitamente , e 
1 accompagnano senza dir mai parola , in¬ 
gombrali da una grave mestizia : né liavvi 
spettacolo veruno piti orribile, e la città non 
passa mai altro giorno più tristo di quello. 
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Quando poi giunta è la lettiga a quel luo¬ 
go , sciolgo!)si da'm inistri Ì legami, ed il sa¬ 
cerdote supremo fa alcune preci segrete cd 
alza le mani agli Dei prima di trar fuori la 
donna ^ e la trae poscia fuori coperta , c la 
colloca sulla scala , per la quale si discende 
giù nella picciola stanza : indi egli insieme 
cogli altri sacerdoti si rivolge indietro» e co¬ 
me sia ella discesa, se ne leva la scala, e 
si chiude e ricopro la stanza con portarvi 
sopra molta terra , onde quel sito venga ad 
uguagliarsi col resto del terrapieno. In que¬ 
sto modo castigate son quelle che non con¬ 
servano la sacra virginità. Narrasi die No¬ 
ma formasse pure il tempio di Vesta roton¬ 
do , in mezzo del quale conservato fosse il 
fuoco sempre vivo , per voler imitare noti 
già la figura della terra quasi che essa ap¬ 
punto fosse Vesta, ma la figura di tutto 
1' universo , nel cui mezzo pensano i Pita¬ 
gorici che sia posto il fuoco , chiamato da 
loro Vesta ed Unità \ e che la terra non 
sia già immobile , riè nel centro della cir¬ 
colazione , ma sospesa in giro intorno al 
fuoco , nè s 1 abbia a tenere come una delle 
parti più essenziali e constituenli il mondo. 
Questa opinione medesima circa la terra 
dicono che fu pur di Platone, quand 1 era vec¬ 
chio . tenendo anche egli che posta fosse in 
un altro luogo , e che il principalissimo 
luogo di mezzo si occupasse da una qual¬ 
che altra materia migliore. I pontefici di¬ 
chiarano ancora a coloro a 1 quali ciò faccia 
mestieri, le usanze della patria intorno adu¬ 
nerai) , avendoli JN T urna ammaestrati a non 
credere di contraer veruna contaminazione 
per così fatte cose, ma ad onorare anche gli 










Dei dell 1 Infe mo con cerimonie determinate 
siccome quelli che accolgono le parti princi¬ 
pali di noi medesimi, e sopra tutti la Dea 
chiamata Eibitina, la quale invigila sopra i 
riti che riguardano i morti, o sia ella Dro- 
serpina, o sia piuttosto Venere, come sup¬ 
pongono i più eruditi fra 1 Romani, riferendo 
non male alla possanza di un soìoiYmne quan¬ 
to spetta alla generazione e alla morte deali 
uomini. 0 

^ Egli diede regola pure a 1 lutti, secondo 
1 età e secondo i tempi ordinando, per modo 
di esempio, che non si dovesse far lutto per 
fanciullo minor di tre anni, e che quello che 
si faceva per chi passati gli avesse, non du¬ 
rasse più di tanti mesi, quanti erano stati gli 
anni vissuti dal defunto, purché non fossero 
più di diece: e non ne concedette maggiore 
spazio per alcun 1 altra età: ma volle che non 
vi fosse giammai lutto più lungo di diece me¬ 
si: e tanto tempo dovean anche lasciar pas¬ 
sate le vedove prima di prender nuovo mari¬ 
to,, e se alcuna maritata si fosse prima che 
spuasse un tal tempo, doveva, per logge da 
hu stabilita, sacrificare una vacca pregna, 
fatte avendo egli poi uiolt 1 altre insti tu? ioni 
di sacerdoti, noi faremo ancora menzione di 
due, di quella dcàSalii e di quella de 1 Pedali, 
le quali manifestano sopra tutto la pietà di 
un tant 1 uomo. Imperciocché i Pedali erano 
certi personaggi simili a quelli che da 1 Greci 
si chiamano Ireno filaci (Y)* e, a mio pare¬ 
re , ebbero un tal nome dall 1 ufficio loro, 
sedando essi col mezzo della ragione le con¬ 
tese , e non permettendo mai che si guer* 


(0 CioÀ custocii-clrlU-pace 
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reggiasse se prima non o 1 1 1 *nri cj ti Oleata 
ogiìi speranza di ottenere il diritto aitvi- 
menti : conciossiaebe chiamasi da Greci ite¬ 
ne {iticila pace che non per forza si stabili¬ 
sce vicendevolmente , ma per via ili ragioni; 
dalle quali disciolga risi le controversie . E i 
Feda li de 1 Romani si portavano sovente agli 
offensori eglino stessi, per volerli persuadere 
a pensare e ad operare con rettitudine : e 
quando costoro persìstevano nel loro cattivo 
talento , i Feciali , chiamando in testimonio 
gli Dei , e pregandoli clic se ingiuste tosse- 
ro state le di lor pretensioni , rivolgessero 
contro di lor medesimi e della lor patria le 
molte e gravi imprecazioni che eglino allora 
faceano , dinunziavano ad essi la guerra. Se 
questi Feciali fatta ne avessero inibizione,* o 
non ne avesser prestato f assenso , non era 
lecito nè a soldato alcuno nè al re stesso 
de'Romani il muover 1 anni, ma conveniva 
che il comandante, come persona di equità, 
prendesse da questi le prime mosse alla guer¬ 
ra , e considerasse poi come poter condurre 
nel più vantaggioso modo finn presa. E dicesi 
che avvenne alia città quella sciagura appor¬ 
tatale da'Celti, non per altro che per essersi 
violati questi sacri riti. Imperciocché era¬ 
no que’Barbari all 1 assedio di Chiusi, quan¬ 
do mandato fu ambasciadore a quel campo 
Fabio A robusto, per trattare la liberazione 
degli assediati: ma avendone egli riportate 
risposte non mansuete, e riputando d 1 aver 
già eseguita V incombenza dell 1 ambaseicria, 
sì lasciò trasportare da inconsiderato ardir 
giovanile, e armatosi in favor de 1 Chiusini, 
sfidò a battaglia il più valoroso che fosse 
tra 1 Barbari. In quanto però a quella pugna, 
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ìe cose passa ron per lui felicemente, avendo 
ucciso e spogliato il nemico: ma ciò da Cel¬ 
ti sentitosi, mandarono a Roma un araldo, 
richiamandosi di Fabio, come violatore de 1 
patti e della fede, mentre mossa aveva guer¬ 
ra senza averla dinunziata. Intanto i Feciaìi 
insinuavano al senato di dar Fabio in ma¬ 
no de' Celti: ma costui, rifuggitosi al popolo, 
col mezzo rii questo, eh 1 era già tutto in di 
lai favore impegnato, schivò tale sentenza: 
uè andò poi guari che fattisi i Celti sopra 
.(.toma, la devastarono tutta, trattone il Cam¬ 
pidoglio. Ma queste cose raccontate sono piò 
esattamente nella Vita di Camillo. I sacer¬ 
doti Salii poi di con si instituiti per questo 
motivo, L 1 anno ottavo del regno di Numa 
un morbo pestilenziale malmenava d’ogrdin- 
torno P Italia e la stessa Roma. Standosi 
però gli uomini abbattuti e disanimati, rac¬ 
contasi ciré uno scudo di rame scese dal 
cielo nelle mani del medesimo Numa, e che 
il re sopra questo disse alcune cose ammi¬ 
rabili, che asseriva di aver udite da Egeria 
c dalle Muse, assicurando che queir arnese 
era disceso a salvezza della città, onde con¬ 
veniva ben custodirlo, e farne altri undici 
di forma e di grandezza in tutto simili a 
quello, acciocché, por una tal simiglianza, 
chi furar lo volesse, restasse perplesso, nè 
sapesse apporsi in isceglicre quel io caduto 
dal cielo. Aggiunse inoltre esser d 1 uopo di 
consacrare quel luogo alle Muse, e quei pra¬ 
ti pure oh 1 erano ivi d' intorno, dove spesse 
volte esse venendo, soleano inter tenersi con 
lui e di dichiarar sacra alle vergini Vestali 
la fonte che irriga quel sito, perchè esse, at¬ 
tignendone acqua di giorno in giorno, n’asper* 




gesserò e purificassero il penetrale del tem* 
pio . Dicesi pertanto die queste cose testi* 
finate in roiio dal cessar cu e fece ini media¬ 
ta mente la pestilenza medesima. Quindi aven¬ 
do Aimia posto avanti agli artefici lo scudo, 
ed esortatili di voler contendere a gara per 
iarne de 1 simili, tutti gli altri si ritrassero 
doli impresa : ma Velario Marnano, uno 
de'piii eccellenti, codi ne seppe incontrare 
la simiglianza e li formò tutti si eguali, 
clic neppur Ninna stesso non potrà più 
distinguerli. Lgli creò dunque i sacerdoti 
Saiii, che li guardassero e n avesser cura; 
e fiiron Salii elfi a in a ti, non già, come fa- 
voleggiauo alcuni, per cagione di un certo 
uomo die avea nome Salio ( o di Samotracia 
o di Manlinea eh ei si fosse ) dal quale am¬ 
maestrati furono a ballare coll 1 armi, ma piut¬ 
tosto dalla stessa maniera del ballo eh 1 essi 
formano co 1 salti, passando per mezzo la città, 
allorché nel mese di marzo prendono que 1 sa¬ 
cri scudi, e in toni celle purpuree, e succinti 
con larghe fasce di rame, e di rame portan¬ 
do pur ia celata, percuotendo vanno con 
piccioli pugnali quegli scudi medesimi} e tut¬ 
to il resto di quel ballo è lavoro de 1 piedi, 
imperciocché si muovono in maniera assai 
dilettevole, formando certe giravolte, e tra¬ 
sportandosi qua e là, ina sempre con un 
andamento misurato, che móstra e velocità 
e prestezza, e insieme forza ed agilità. Que¬ 
gli scudi si chiamano da’Latini s.lucilia , per 
cagion della figura che hanno} eoneiossiachè 
non son già rotondi, nè hanno quella cir¬ 
conferenza seindunare che hanno gli scudi 
chiamati Pel te, ma sono tagliati in modo 
c ie rappresentano col dintorno una linea 










distorta, le estremità della quale essendo ri¬ 
piegate, e andandosi a unire insieme in bi¬ 
slungo, fanno una figura curva, che i Greci 
chiamano ancìlom oppure così detti sono 
dal vocabolo ancori . che significa gomito, 
intorno al quale portensi. Tali cose sono as¬ 
serite da Giubba, preso da vaghezza di vo¬ 
ler dedurre questo nome dal greco. Ma pò- 
trebb essere che si latta denominazione ( se. 
pur s abbia a derivarla dal linguaggio gre¬ 
co ) dovesse riconoscersi dalla parola an ca- 
fhen , che vuol dire da di sopivi , per esse)' 
già quel primo scudo disceso dal cielo; o 
dal rimedio che fu indi arrecato agii infetti 
m pestilenza, il qual rimedio si chiama ace^ 
*is:. o dall'esser indi cessata la siccità. la 
quale si chiama ctuchmos^ o dalla voce ani 2 - 
* diesis che significa rimozione, essendosi pur 
indi rimosse le calamità ; siccome da questo 
vocabolo gli Ateniesi chiamarono Anacas 
anche Castore e Polluce, figliuoli di Giove, 
Dicesi poi die dì Marmino, in mercede di 
cjuel suo lavoro,, si fa menzione da 1 Salii in 
ceitì versi che da essi cantansi mentre dan- 
.'ano a quella lor,foggia. Alcuni adunque vo¬ 
gliono ciie Veturìo Marmino sia quegli che 
vien cantato da 1 Salii* ma altri pretendono che 
il loro canto sia non pei' questo artefice ma 
per v etere m memori a m , per rinnovar cioè 
queir amica memoria (i). Poiché ebbe Noma 
cosi insinuiti e così bene disposti questi or¬ 
dini sacerdotali, edificò vicino al tempio di 
Vesta il palagio reale, che si chiama Keggìa, 
dovVi passava la maggior parte del tempo, 


(i) Questo almeno è il sentimento dì Marrone, che 
de e sempre essere ci? un grandissimo peso. 
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attendendo olle cose sacre, o ammaestra rido i 
sacerdoti, u intrattenendosi con esso loro per 
una certa a (lezione eh 5 egli aveva verso la re¬ 
ligione. Ebbe un’altra abitazione presso al 
colle di Quirino, della quale se ne mostra il 
sito anello presente incute. Nelle processioni ed 
in tutte le funzioni sacre si mandavano avan¬ 
ti i banditori per la città a comandar che 
tutti si stesser queti, e che desìstessero da 
ogni lavoro. Co nei ossia eh è, siccome dicono 
che i Pitagorici non permettevano che si ado¬ 
rassero e si pregasser gli Dei per incidenza 
ed alla sfuggita, ma volean che partendo gli 
uomini flalle lor case, se n’ andassero a di¬ 
rittura a far ciò con animo ben preparato 
e disposto:, così Ni i ma pensava che non con¬ 
venisse che i cittadini o ascoltassero o ve¬ 
dessero alcuna delle cose spettanti al culto 
de 1 Numi di rimbalzo e trascuratamente; ma 
che sciolti da ogni altra faconda, e metten¬ 
dovi ogni applica zi on loro, siccome in aliare 
grandissimo riguardante la religione, rendes¬ 
se!- Mirre in quelle sacre funzioni le strade 
da 1 rumori, dai battimenti, da’sospiri, e da 
quante altre cose di sirnil fatta accompagnar 
soglio» le fatiche necessarie e meccaniche, 
del qual costume conservando i Romani fi¬ 
no ai dì d’oggi un qualche vestigio, quan¬ 
do il console si applica ad osservare il volo 
degli uccelli od a sacrificare, gridano ad al¬ 
la voce : Hoc age \ le quali parole significa¬ 
no : Attendi a questo e fanno che si rivol¬ 
gano colla niente e sien ben disposti a queì- 
1 azione coloro che vi si trovan presenti. 
Egli fece pure molte altre determinazioni 
simili a quelle de*' Pitagorici : imperciocché, 
siccome avvertimento era di questi il non 
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sedere in su lo staio, 0 non sommovere il fuo¬ 
co col coltello, il non volgersi addietro uel- 
l 1 incamminarsi a far viaggio (i) , ed il sa¬ 
crificare in numero dispari agli Dei cele¬ 
sti , e agl' infernali in numero pari , il 
significato delle quali cose teneano essi oc¬ 
culto alla moltitudine } cosi alcuni degl' in¬ 
sti luti di Numa hanno un senso arcano ed 
ascoso , come di non libare agli Dei dì viti 
che state non sieno potate , e di non sacri¬ 
fica re senza farina , e dì adorare i Numi ri¬ 
volgendosi intorno, e di sedere dopo averli 
adorati . I due primi però sembrano insi¬ 
nuare la colti vazion del terreno , come co¬ 
sa che partecipa della pietà : il rivolgimento 
poi che si fa da quelli che adorano , di- 
cesi essere un 1 imitazione del rivolgimento 
del mondo : ma potrebbe sembrare piutto¬ 
sto che ciò si facesse perchè chi va ad ado¬ 
rare , essendo i templi volti all 1 aurora, ri¬ 
volge le spalle all'oriente , e cangia poi qui¬ 
vi la sua positura per girarsi verso del Nu¬ 
me, e facendo un cerchio, termina con esso 
lo sua preghiera dall’una parte e dall'altea: 
quando per verità quel cangi mento di figura 
significare e insegnar non volesse a un di 
presso la medesima cosa che le ruote egizia¬ 
ne, vale n dire che non havvi fra gii uomi¬ 
ni nulla di stabile, e che in qualunque ma¬ 
niera Dio pieghi e rivolga la nostra vita, 
noi dobbiamo esser contenti ed accogliere ai 
buona voglia le di lui disposizioni. 11 seder- 

(i") Tulli questi simboli sono cosa misteriose. 71 
primo è diretto a far evitare la pigrizia ; il secondo 
fi rnn irritare maggiormente chi è già sdegnato; il 
terzo di esser costante nelle risoluzioni significanti, se, 
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si poi dopo l adorazione, dicono essere uvi 
angario che dinoti stabili Là e durevolezza io 
que’beni, per ottenere i quali fatta si è Ir 
preghiera. Dicono pure che il riposo è una 
separazione delle operazioni, e che però, do¬ 
po aver la prima operazione finita, siedono 
presso agli Dei, per cominciar poi da loro 
a farne un'altra. Un tal costume si può ri* 
ièrir anche alle cose già dette, avendoci co¬ 
si qual legislatore voluti assuefare a non 
darci a pregar gli Dei quando applicati sia- 
?no ad altre tacconile, e quasi in fretta, sen- 
m porvi Lutto 1 attenzione, ma bensì qua li¬ 
tio abb aino agio e slam disoccupati. Una sì 
$aLLi disciplina nelle coso spettanti alla reli¬ 
gione divenir fece la città sì docile e man¬ 
sueta. e la empì di tal rispetto e venerazio- 
* e verso ìa virtù di Ninna, che tenea per 
vero anc!n? q.ie 1 di lui racconti clic por la 
improbabilità erano affatto simili a favole, 
c P ’ n ava che non vi fosse cosa veruna in¬ 
credibile od impossibile da conseguirsi, 
qua ad egli I 1 avesse voluta. Narrasi però che 
*ma volta convitati avendo molti cittadini, 
huquo presentate loro in semplici arnesi ed 
abmetti vivande di pochissima spesa c tri¬ 
viali. Coro’ 1 ebbero incominciato a cenare, 
prese ttttt 1 ad un tratto a dire che la Dea 
voli a quale egli usava venuta sarebbe a ri¬ 
trovarlo^ quindi foce in un subito comparir 
cnsa piena di preziosi nappi, o le mense 
cancan di ogni sorta ili cibi, con un appa¬ 
iato sontuoso e magnifico. Ma quello eh 1 è 
<jl S raa b.inga più improbabile di ogni al¬ 
tra cosa si è ciò che si racconta del con- 
■versar eh 1 egli faceva con Giove. Impercioc- 
ene favoleggiano che sul colle Aventino , 
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quando compreso ancor non era nella città ne 
abitato, ina in se non avea che boschi om¬ 
brosi e abbondanti fontane, andavano spesse 
volte due Numi, Pico e Fauno, die potreb- 
bero,in quanto ai resto, esser da alcuno te¬ 
nuti delia razza de' Satiri o de* ‘Titani, ma 
che si raggiravano per V Italia e opera¬ 
zioni facean prodigiose , esporti , per quel 
che si dice , in medicina ed in arte ma¬ 
gica al pari di quelli che da 1 Greci si 

chiamano Idei Dattili: e dicono che Ku- 

ma lì prese , mescolato avendo vino e me- 
le in quella fontana da cui soliti eran es¬ 
si di bere^, i quali, come si videro presi, in 

moUe forme cangiaronsi, spogliando la pco¬ 
pi ia loro natura, e comparendo come fan tu- 
siili mostruosi e terribili, l\Ja poiché s’accor- 
sero di esser presi in così forte maniera che 
non poteano fuggire, gli predissero molte 
cose future, e gl’insegnarono Y espiazione deì- 
lc folgori, la quale si fa pure a' dì nostri con 
cipolle, con capelli , e con pesci chiamati 
Aleni di. Alcuni poi vogliono che questa 
espiazione non gli fosse già insegnata da 
lo io , ma eh essi facessero giù scender 
Giove per via d 1 incantesimi , ii quale sde¬ 
gnatosi con Piuma , gli comandò di do¬ 
ver fare V espiazione con {ette , e subito 
soggiunse Kuma , di cipolle * e ’ Giove se¬ 
guì a dire, di uomini ; onde Kuma. vo¬ 
lendo ri movere un comando così fiero ’ in¬ 
terrogò se bastava coti capelli , ma Gio¬ 
ve rispose, con animali, e tosto ffumà 
vi aggiuuse Menidi^ ed asseriscono ch’egli 
così disse ammaestrato da Egeria , e che 
quindi Giove , divenutogli propizio , se ne 
partì ; che quel luogo soprannominato fu 



Ilicio (i), e che I 1 espiazione si fece iu 
quella maniera . Sì fatte cose adunque fa¬ 
volose e ridicole dimostrano quanto fos¬ 
sero gli uomini di allora disposti e in¬ 
clinati alla religione, il clic nasceva dall'es¬ 
sere stati eglino così avvezzati. Raccontano 
che il medesimo Numa avea tutte le .sue spe¬ 
ranze collocate in essa, di modo che venendo 
una volta avvisato che sopravvenivano i ne¬ 
mici, sorridendo egli disse: El io sacrifico. 
Raccontano pure ch'egli fu il primo a fondar 
tempio alla Fede e ai dio Termine, c che 
dichiaro a 1 Ionia ni essere il massi-iiio giura¬ 
mento q ì 'ilo n ì qu de impegnava»! la fede; 
»1 qual giuramento usano anche presente¬ 
mente. Al dio '.Cerarne poi sacrificano e in 
pubblico, od in privato su'confini de'campi} 
e ^ sacrificio ora si fa di animali vivi, ma 
anticamente face vasi senza sparger saligne, 
deducendo lo stesso Numa dover esser mon- 
V° e puro da ogni uccisione quel Dio che 
e custode della pace e testimonio della giu¬ 
Sembra che questo medesimo re abbia 
pure determinati i confini del territorio ro¬ 


mano} il che Romolo far non volle per non 
■venir quindi a confessare, misurando quan- 
t era di sua ragione, ciò ch'egli usurpava 
altrui; imperciocché ben vedeva che il 
issare un tal confine, quando si avesse vo¬ 
li o conservarlo, era un vincolare la propria 
possanza, e quando non si fosse conservato, 
una prova era di violata giustizia. Nè da 


CO Dal greco vocabolo tKtaf : 
dir propizio. 


che vuol 
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principio era già vasto il terreno apparte¬ 
nente alla città, ma Romolo ve ne aggiunse 
molto acquistato coli' armi: e tutto fu distri¬ 
buito da Nuraa a 1 cittadini poveri, togliendo¬ 
li da una tal povertà che potea necessitarli 
ad operare ingiustamente, c volgendo il po¬ 
polo alla coltivazione de’campi, ond 1 esso 
pure insiem colla terra si riducesse in un 
certo modo a coltura. Imperciocché non 
havvi altro impiego ohe produca un così in¬ 
tenso e repentino amor per la pace, quanto 
U procacciarsi il vitto dal coltivare la terra} 
nel qual impiego ma alien sì tanto di bellico¬ 
so ardimento, quanto è necessario per di¬ 
fender le proprie sostanze, e reprìmasi la sfre¬ 
nata licenza ohe ci porta ad usare ingiusti¬ 
zia, e a cercare di soperchiar gli altri. Per 
questo introducendo mima nei suoi cittadi¬ 
ni Pagricoltura, siccome cosa che trae gli 
animi ad amare la pace, ed essendosene in¬ 
vaghito come di Un' arte atta più a formar 
buoni costumi che a far arricchire , divi¬ 
se il territorio in porzioni eh' ei chiamò pa¬ 
gi y per ognuno de 1 quali insti luì persone che 
di ogn 1 intorno andassero invigilando; fun¬ 
zione clic pur egli stesso alcuna volta faceva: 
e argomentando poi dalle operazioni quai 
fossero i costumi de 1 cittadini, ad altri con¬ 
tribuiva onori ed autorità, ad altri dava bia¬ 
simo, e rimproverava li se li vedea pigri e 
trascurati, cercando così di emendarli. Fra 
tutti gli altri insti tati suoi ammirasi princi¬ 
palmente la distribuzione ch'ei fece delia 
moltitudine, secondo le diverse arti che si 

E rofessavano. Imperciocché, quantunque seni- 
resse che da due nazioni, come si è detto, 
la città unita fosse, si stava tuttavia piutto- 
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»to disunita, poiché per modo alcun© ridur 
non voleasi ad un. solo corpo : nè possibil 
era levarne ha dissensione , mentre f una 
parte guardava V altra come straniera e di¬ 
versa, e quindi insorgeano risse e contese 
implacabili. Laonde considerando Noma che 
anche que 1 corpi i quali rigidi son di natu¬ 
ra, nè si co)Ie,gano insieme, quando strito¬ 
lati sieno e divisi, si mescolano e si unisco¬ 
no più agevolmente per essere cosi minuti, de¬ 
terminò'di dividere tutta la moltitudine in 
molte parti, mettendola in altre differenze, 
per le quali quella prima e grande venisse 
a dileguarsi, distratta in queste minori- Una 
tal divisione egli fece secondo le arti, di 
suonatori , di orefici , di fabbri, di tintori, 
di calzolai , di pelacani , di calderai e di 
vasellai; e unendo insieme le altre arti, co¬ 
stituì di tutte separatamente uno stesso cor¬ 
po: e assegnate avendo ad ogni specie quel¬ 
le conferenze , quelle assemblee e quelle 
sacre funzioni clic le si convenivano, al¬ 
lora fu eh 1 egli levò dalla città quel chia¬ 
marsi o quel riputarsi altri Sabini ed altri 
Romani ; altri cittadini di Tazio, altri di- 
Ro irto lo ; di modo che quella divisione otti¬ 
mamente unì e congiunse tutti con tutti . 
Lodasi pure fra le civili sue imtUuzioni la 
riforma eh 1 ei fece di quella legge che dava 
licenza a 1 pad ri di poter vendere i proprii fi¬ 
gliuoli . facendo egli eh 1 eccettuati ne fossero 
que’ figliuòli che avean presa moglie, quan¬ 
do presa T avessero con approvazione e jper 
comando del padre loro: imperciocché pen¬ 
sava esser troppo dura cosa che la donna 
eli 1 era già sposata ad un uomo lìbero , ei 
vedesse poi congiunta ad un servo. 
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Ebb’ egli pur cognizione, non già esatta, 
ma nè tampoco affatto superficiale, intorno 
affé cose spettanti al girare del cielo. Concios- 
siachè regnando Romolo, servivansi di mesi 
fatti senza regola e senza ordine alcuno, altri 
de 1 quali non aveano neppur venti giorni, 
altri n’ aveano trentacinque ed altri anche di 
piii: nè punto allora pone ano mente alla di¬ 
suguaglianza che passa tra il corso delia lima 
e quello del soie:, ma questo solo osservavano 
che Tanno Tosse dì giorni trecento e sessanta. 
.Riflettendo però Nitma che la varietà di quel¬ 
la disuguaglianza consisteva in undici giorni, 
essendo Tanno lunare di giorni trecento e 
einquantaquattro, e il solare di trecento e 
sessantacinque, raddoppiò egli questi undici 
giorni , e ad ogni altro anno inserì , dopo 
lebbra io , il mese intercalare , chiamato da' 
Romani Mircidino , ch'era di venti due gì or¬ 
ili. Ma una tale inegualità, alia quale egli 
apportò allora cosi Tatto rimedio , ebbe poi 
bisogno di rimedii maggiori . Cangiò pure 
T ordine de’mesi: imperciocché ma ivo, ch’era 
il primo , fu da lui posto nel terzo luogo } 
e nel primo fu posto gennaio che sotto Ro¬ 
molo era T undecimo;, e febbraio, ch’era il 
dodicesimo ed ultimo , posto fu nel secon¬ 
do . Molti vogliouo che questi due mesi , 
gennaio e febbraio , sieno stati aggiunti da 
Suina, e che da principio fosse Tanno pres¬ 
so i Romani di diece mesi soltanto, come è 
dì tre mesi presso alcuni Barbari, e fra’Gre¬ 
ci , di quattro presso gli Arcadi, e di sei 
presso gli Arar nani. Presso gli E gissi poi 
non era T anno che dì un mese solo, e poi, 
per quello che dicono , fu di quattro: e per 
questo, quantunque abitatori sieno di un 
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paese novissimo (i) , sembrano però essere 
antichissimi , siccome quelli che deducono 
le loro genealogie per un immensa moltitu¬ 
dine d 1 anni , per anni computando eglino 
j mesi ( 2 ) . Che j Ilo mi ani avessero 1 J anno 
di di eoe mesi, e non di dodici , si prova 
dai nome dell 1 ultimo } il quale anche pre¬ 
sentemente chiamano decimo . E 1 ordine di 
questi mesi mostra che marzo fosse il primo} 
poiché il quinto mese, che vien dopo questo, 
chiamano appunto quinto, sesto il sesto, 
e cosi di mano in mano ciascun altro: per¬ 
ciocché, se posto avessero gennaio e febbraio 
innanzi marzo, avvenuto sarebbe ch’essi avreb- 
Jber nominato il detto mese quinto , quan¬ 
tunque fosse per numero il settimo. Ed era 
per altro ben ragionevole che marzo, il quale 
fu con secreto da R.omo io a Marte, fosse il 
primo} e il secondo poi, aprile, avendo questo 
nome da Afrodite (3). nel quale sacrificano a 
questa Dea, e nel primo giorno di esso le 
donne si lavano inghirlandate di mirto. Al¬ 
cuni dicono che aprile non è appellato già 
così per /!frodi te, ma che ( siccome scritto e 
il suo nome con lettera non aspirata ma te¬ 
nue ) aprile si chiama perchè essendo allora 
ia primavera nel maggior suo vigore un tal 
mese fa aprire ed uscir fuori i germogli alle 
piante. Degli altri mesi che seguono, maggio 

(.0 Non *ii saprà mai cosa abbia voluto dir Plttr 
turco chiamando V Egitto un paese novissimo contro 
tutta f evidenza storica. 

( 2 ) Questo ragionamento può esser così falso per 
tfue' t mpi, come lo sarebbe appunto al di ci* oggi; cd 
in fitti (’opinione di Plutarco vieti corfutata da mol¬ 
ti accreditati scrittori. 

(M Cioè Venere. 
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è così detto da Maia ( poiché fu con seccato a 
Mercurio ). e ghigno detto è così da Giunone, 
Sonovi però alcuni che vogliono che questi 
due mesi abbiano tali nomi per relazione ai- 
l 1 età più vecchia ed alla più giovane: mentre 
presso i Bomani maiores si chiamano i più 
vecchi, ed i più giovani si chiamano iuniores. 
Ognuno degli altri si nominava secondo il 
suo ordine, quinto, sesto, settimo, ottavo, no¬ 
no, decimo, in progresso poi dì tempo il 
quinto fu chiamato Julius in grazia di Cesa¬ 
re clic sconfisse Pompeo, e in grazia del se¬ 
condo impera dorè, che Augusto era detto . iì 
sesto chiamato fu Augustus. Domiziano Ger¬ 
manico fece chiamar poi con questi suoi no¬ 
mi i due mesi seguenti, i quali non li riten¬ 
nero però molto tempo, ma ripigliarmi di bel 
nuovo i nomi Ior proprii quando quegli fu 
trucidato, tornando a chiamarsi f uno setti¬ 
mo, e V altro ottavo. I soli due ultimi con¬ 
servarono sempre i nomi eh 1 ebbero da prin¬ 
cipio, secondo il lor ordine. Di que’ due ag¬ 
giunti o trasportati da Noma V uno si chia¬ 
ma febbraio, quasi dir si voglia mese di pu¬ 
rificazione perchè quel vocabolo ciò per ap¬ 
punto dinota, e allora fanno sacrifici! in espia¬ 
zione de’morti, e celebrano la festa de 1 Luper¬ 
cali. che ad una purificazione in molte parti 
assomigliasi. L' altro poi, che è il primo > si 
chiama gennaio, da Giano, E a me sembra 
che Sfuma abbia levato dal primo luogo mar¬ 
zo che trasse il nome da Marte, per volere 
che fosse in tutto preposta la virtù civile alla 
militare Imoerciocchè dicesi che anticamente 
Gian o re nume o ch'egli si fosse) quegli 
fu che datosi alla polìtica, sociale essendo e 
conversevole, cangiò quella maniera di vivere 
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selvaggia e farina che allora si usava} onde il 
fon 4 ) .ai io con due facci e per aver egli dato 
al vivere forma e disposizione diversa da 
quella di prima . Vi è in Roma anche il 
suo tempio a due porte, il qual chiamasi 
la porla della Guerra e in tempo di guer¬ 
ra costumasi di tenerlo aperto, e chiuso in 
tempo di pace } il che addivenne assai di 
rado . trovandosi ì’’ impero occupato sempre 
in qualche guerra , per cagione della sua 
vastità, dovendo resistere a quelle barbare 
nazioni che aveva al d 1 intorno. Fu pero 
chiuso sotto Cesare Augusto, dopo la scon¬ 
fitta di Antonio , e anche prima , sotto il 
consolato di Marco Attilio e di Tifo Man¬ 
lio , ma non già molto a lungo, poiché per 
guerra insorta fu subitamente riaperto . Ma 
sotto il regno di IVurna non fu giammai ve¬ 
duto ape ilo un sol giorno , e restò per lo 
spazio dì anni quaranta tré continuamente 
serrato . Cosi totalmente, e da per tutto le¬ 
vato era in quel tempo ogni motivo; di guer¬ 
ra . Conciossiachè non solamente il popolo 
romano divenuto era allora mansueto e am¬ 
mollito in grazia della giustizia e della pia* 
cevoìezza del re } ma ben anche le città cir¬ 
convicine, quasi da quella parte movesse 
una qualche aura o fiato salubre , comin.- 
ciarono a cangiarsi , e tutte prese furon da 
brama di viversi con buon ordine di leggi 
ed in pace, di attendere all 1 agricoltura, di 
allevare i figliuoli in tranquillità, e di darsi 
al culto de 1 Numi . Di feste pertanto , di 
conviti , di accoglienze e tratteti ime n ti amo¬ 
re voli fra persone ohe vicendevolmente e sen¬ 
za alcun sospetto si andavano a ritrovare e 
conversavano insieme, piena era tutta fila» 











ila i come se, dalla fonte della sapienza di 
Ni ima derivate fossero a tutti gli aì’r* no¬ 
mini ìe belle ed oneste costui;u.nze : e ad 
essi pure de tesa si fosse quella calma chVra 
sempre intorno di lui : di modo ebe soffi¬ 
ci enti non sono ad esprimere la fri ice con* 
dizion di quel tempo neppure quelle poeti¬ 
che iperboli le quali dicono: 

So/io le tele a e la negra A irtene 
In su gli scudi; e V usi e lunghe e i brandi 
La ruggine consuma ; e neri si sente 
Squillo di tromba, che a nostSocchi il girato 
Sonno venga a furar che male e i con. 
Tmpereiocdhè, mentre regnò Numa , non vi 
fu , pei' quanto si ha dalle storie , nè guer¬ 
ra ne sedizione nè cangiamento alcuno nel¬ 
la repubblica , e neppur fuwi chi avesse 
nimieizia od odio centra di lui , nè chi 
per vaghezza di regnare gli tendesse insidie 
e suscitasse congiure ; ma, o fosse il timor 
degli 'Dei che sembravano tener cura di lui, 
o fosse la riverenza colla quale si riguar¬ 
dava la di luì virtù , o fosse la fortuna che 
sotto lui conservasse incontaminata e pura 
da ogni malvagità la vita degli uomini , 
egli apportò col proprio suo esempio una 
prova manifesta a quello che mollo tem¬ 
po dopo, parlando della repubblica , osò 
dire flacone , cioè che allora solamente 
cesserebbero e avrebber fine i mali degli 
uomini , (piando , per qualche buona e di¬ 
vina fortuna , trovandosi unita in un perso¬ 
naggio medesimo la possanza reale con una 
mente filosofica , rendesse la virtù più forte 
e superiore al vizio: perocché egli stesso es¬ 
sendo saggio è veramente beato, e beati sono 
altresì coloro che ascoltano que 1 ragionameli- 
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ti ch’escono fuori dalia di lui bocca; mentre 
a lui non fa per avventura giammai bisogno 
di usar co 1 popoli o minaccia o violenza al¬ 
cuna: ma vedendo eglino la virtù risplendere 
in un esemplare sì chiaro e nella vita lumi 
nosa del loro sovrano, spontaneamente diven¬ 
gono saggi ancor essi, e si conformano a con¬ 
durre amichevolmente e concordemente fra 
loro, con giustizia e con temperanza, una vita 
felice ed irreprensibile; nella qual cosa con¬ 
siste il più bel line che abbia ogni regno*Ed 
è ben sopra tutti gli altri atto a regnare co¬ 
lui che una tale disposizione e una sì fatta 
maniera di vivere insinuar sappia ne 1 suoi 
vassalli. À queste cose adunque sembra 
che Ninna , più di ogu 1 altro , abbia posto 
mente . 

Intorno poi alla di lui prole e alle mogli 
si contracìdiscon gli storici. Imperciocché al¬ 
cuni asserìscon eh 1 egli non prese altra mo¬ 
glie che Tazia, e che non fu padre d’altra 
prole che di una sola figliuola, chiamata Poni- 
ph.ia: ea alcuni vogliono che, oltre questa, 
egli avesse quattro altri figliuoli, Pompone, 
Pino, Palpo , Mamereo , ognuno de 1 quali 
abbia lasciata dopo di sé una successione 
distinta ed illustre ; e da Pompone discesi 
sieno i Pomponii , da Pino i Pina rii. da 
Caipo i Calpurnii e da Mamereo i Mamer* 
*j n ì * <I uali tutti per questa cagione son 

. immani soprannominati reges , cioè re : 
e m terzo luogo sonovi alcuni altri die ac¬ 
cusai! coloro che ciò pretendono , come, per 
voler far cosa grata a quelle schiatte ab- 
bìano ad esse attribuiti falsamente eli stem¬ 
mo della discendenza di JVuma : e vogliono 
die Pompili» non sia figliuola di Tazia 
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lui sposala quand 1 era già re . Tutti però 
con coldemente asseriscono che questa Pom¬ 
pai* maritata fu a Marzio , il quale era fh 
gimoio di quell' altro Marzio che invitò e 
persuase Ninna ad accettare il regno: imper¬ 
ciocché insieme con Ninna passò quegli pure 
ad abitare in Roma , ed ebbe 1’ onore di es- 
scìc annoverato fra i senatori } ma dopo la 
moite di Ninna pretendendo egli il regno in 
competenza di Ostilio, e da ques A 



vergendosi , prender non volle 
bui per inedia la vita . E Marzi 


vita . E Marzio , il di lui 


figli nolo , clic avea in isposa Pompi lia , fer¬ 
matosi in doma, generò quell 1 Anco Marzio, 


che dopo rullo (Ostilio fu re, e che quan¬ 
do Auma giunse a morte non avea pei quel 
eoe si dice , che cinque anni soli . Questa 
sua morte non fu già repentina nè improv¬ 
visa, ma per vecchiezza e per lenta malattia 
venne a poco a poco mancando , come la¬ 
sciò scritto Pisone, e mori non molto dopo 
a\er compiuti ottani' anni. Anche per la di 
lui sepoltura si vide quanto fosse in pregio 
tenuta la di lui vita} mentre i popoli con¬ 
federati ed amici concorsero insieme a‘ume¬ 
rali con pubbliche offerte e corone, ed i pa¬ 
trizi ne portaroa la barn*, e v 1 intervennero 
pure i sacerdoti de’Nmm ad accompagnarlo} 
e V altra turba, mista di femmine e di fan¬ 
ciulli, gli tenea dietro con gemiti e con sin¬ 
ghiozzi. non come persone che presenti fosse¬ 
ro a 1 funerali di un re già vecchio, ma co¬ 
me ognuno sepoltura desse ad un qualche 
suo amicissimo perito sul più bel fiore degli 
anni. Non diedero già ai le fiamme il di luì 
corpo, avendo ciò. per quanto si racconta, 









proibito egli stesso; ma fatte due arche dì 
pietra. Io soppellirono sotto il Giamcolo } nel- 

V una delle quali era il di lui cadavere nel- 

V altra i libri sacri che scritti aveva ei me¬ 
desimo, siccome i legislatori de' Greci le lo¬ 
ro tavole. Avendo egli però, menti' 1 era vìvo, 
insegnato a 1 sacerdoti quanto avea scrìtto, 
ed avendoli instrutti del contenuto e del 
senso d 1 ogni cosa ordinò ohe <pie’ sacri li¬ 
bri sotterrati fossero insieme col corpo suo, 
pensando che non ìstesse bene ohe tali ar¬ 
cani venisser portati attorno da scritture ina¬ 
nimate. Por la qual riflessione, neppure i 
Pitagorici, per quel che vien detto, méttono 
in iscritto i loro precetti, ma gV insegnano 
senza scriverli, e nella memoria gl 1 inserisco¬ 
no di què 1 soli che ne som degni: onde, es¬ 
sendo sLate esposte una volta a chi n 1 era 
indegno certe proposizioni di geometria, del¬ 
le più oscure e ili dici li a sciogliersi, dissero 
che Dio indicava di voler con un qualche 
nuovo e gran male gastigar epici la trasgres¬ 
sione e quella empietà. Per Io che meritano 
di esser molto scusati coloro i quali, in tan¬ 
ta somiglianza di cose, sostengono che Ninna 
e Pitagora praticassero insieme. Valerio An¬ 
zi a te scrive che posti furono in quell 1 arca 
dodici libri spettanti a 1 riti sacerdotali, ed al¬ 
trettanti scritti in greco i quali trattavano 
di filosofìa. T rascorsi poi circa quattrocen- 
Panni, essendo consoli Publio Cornelio e 
Marca Bcbio ? le dirotte pioggie scoscesero 
il tumulo , e dalla corrente vennero fuori 
sospinte quelle due arche, ed essendone già 
caduti i coperchi, se ne vide una vota del 
tutto senza parte nè reliquia alcuna di cor¬ 
po,* e trovatesi nell’altra quelle scritture, di- 









cosi clic lolle furono da Petiìio, il qual era 
allora pretore, e che questi giurò nel sena¬ 
to non esser egli di opinione che fòsse cosa 
lecita e pia il far sapere al volgo quan¬ 
to hi que 1 libri era scritto, e che perciò, 
portati nel comizio , furon quivi abbru¬ 
ciati. Quindi si vede pertanto come vie più 
Sie ^° do]p> morte iodati gii uomini giusti 
e . dabbene , non sopravvivendo lungo spa¬ 
zio 1 invidia anzi talvolta morendo essa pri- 
f na di loro. Ma ben contribuirono a render 
. sua gloria più luminósa le disavventure 
incontrate da quelli che regnarono dopo di 
lui. Imperciocché di cinque re che dopo lui 
furono, 1 ultimo, scacciato dal regno, invec- 
chio in esilio} ne alcuno degli nitri quattro 
imi la vita di morte naturale, ma tre ne fu- 
- reno ti'uci da ti a tradimento; e Tulio Ostilio, 
il quale succedette nel regno a iberna, met¬ 
tendo in derisione la maggior parte delle belle 
di lui costumanze, e sopra tutto la di lui rive- 
lenza verso la Divinità, quasi else si rendes¬ 
sero quindi gh uomini infingardi od effem¬ 
inili ati rivolse i suoi cittadini alla guerra. 
Dure non persistette ei già in una petulanza 
si fatta} ma riavutosi da pericolosa e varia 
malattia, cangiò pensiero, e si diede ad una 
superstizione che non avea punto che fare 
colla religiosità di Ninna, e fece che presi 
fossero da tal superstizione anche gli altri 
uomini , massimamente per ìa maniera della 
sua morte, essendo stato incenerito, per quel 
che si dice, da un fulmine. 
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PARAGONE 


LICURGO E DI NOMA 


Avendo noi trascorsa la vita dì Ninna e 
rii Licurgo, ed avendoli messi in vista amen 
due , schivar ora non vuoisi, quantunque 
malagevole impresa ella sia , di unire insie¬ 
me le diversità che passan fra loro . Imper¬ 
ciocché quelle cose che furono all 1 uno ed 
all 1 altro comuni , ben nelle di loro opera¬ 
zioni si manifestano come la Ior temperati* 
za, la pietà, la politica, Labilità nell 1 am¬ 
maestrare , e f aver entrambi preso uno 
stesso principio per quelle leggi che stabili¬ 
rono i facendole derivar dagli Dei. Fra le 
belle arioni poi che V uno e T altro fecero 
particolarmente , vedesi in primo luogo che 
Ninna accettò il regno, e che Licurgo Jo 
consegnò altrui : quegli V ottenne senza cer¬ 
carlo^ questi, essendone già in possesso, lo re¬ 
stituì: quegli, di privato e straniero eh 1 egli 
era, fu da altri popoli eletto per loro sovrano} 
questi, di sovrano ch'era, si fece egli stesso 
privato. Bello è certamente il giu gn e re aìTac- 
quisto di un regno per via di giustizia : ed 
è bello altresì il tenere in maggior pregio la 
giustizia che il regno medesimo. La viriti 
rendè ì 1 uno di questi personaggi così glo¬ 
rioso che reputato fu degno del regno, e fe¬ 
ce esser l’altro d’animo così grande che lo 






fSf • »« seoo » d ° l«o«o poi, temperando 
amendue 1 impero, come 1» armonia' d 'una 
•-etera, trasse 1 uno a maggior tensione ii 

te « “ oUl . costumi di Sparta, e rallentò 
t aldo la teusion troppo rigida di quei di 

crucila — Ì‘ ffic ? lta piil ® rande P er «»!«> 

quella si e cne incontrata fu da Licurgo: 

coneiossiaeh» non persuadeva già egli ; „u. 

admi ad ^spogliarsi le corale a' a decorre 

U ^f e> "».« lassare l’oro e l’argento e 

1» 1,, e Cd 1 ettl f° nt »oai; nè a cessar dal- 
| **f a Per attendere a feste cd a sacrifi- 
„ ^ “ a ad abbandonar le cene e le goreovi- 
®‘i- P fir , affaticare ed esercitarsi nell’ armi e 
le. c palestre. Per lo elle venne fatto a Nu- 
““ dl persuadere i cittadini suoi d’ogni co¬ 
sa acquistandosi nello stesso tempo amore 
cd estimazione; dove l’altro dopo molti pe- 
*[ C0 1)6 cupo aver ben anche riportato per- 

1 p f te a *.™ n l )ena superare gli ostaeo- 
ed ottenere 1 intento suo, Era però tutta 
u nana e piacevole la Musa di Ninna, il oua- 

XZT'r 1 . popo10 ’ e a ridusse, dagli 
d-d^iiu - sfrenati costumi che avea, ad ab¬ 
bi acciai- la giustizia e la pace. Clio ss afeli 
no poi volesse obbligarci a porre fra gl’in- 
sututa politici di Licurgo anche ciò che si 
f delt0 , storno agl’Iloti (,) ( cosa veramen¬ 
te crudelissima ed Rifatto irragionevole ) ci 
converrà dire che Ninna fu un legislatore di 
gran lunga piu confortile al genio de’Greci- 
poiché anche a que' servi, che già erano te¬ 
nuti per taii da ognuno, gustar egli fece e 
partecipar dell 1 onore delle persone libere , 

, (0 Saura, rulla Vita dl Licurgo, dorè si è parlato 
il.Ua imboscata. 


}■ lutar co, Pio/.. IL 
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avendoli assuefatti nelle'feste saturnali a star¬ 
si a convito insieme co*' loro padroni; dicen¬ 
doci che questa pure fu una delle determi¬ 
nazioni stabilite da ini, il quale voleva eli® 
quelli che cooperavano co'' loro lavori alle 
tendi te annuali, ne fossero poscia a parte 
e ne godesser aneli 1 essi , Alcuni poi favo¬ 
leggiano conservarsi un tal costume in me¬ 
moria di quella parità che fu a 1 tempi di 
Saturno, quando , non essendovi nè sono 
nè padrone , temiti erano gli uomini tutti 
per co usa agui nei ed eguali. In somma si 
vede che Licurgo e IN urna ebbero egual¬ 
mente disegno di ridurre i popoli a fruga- , 
li Là e temperanza ; e che in quanto alle al¬ 
tre virtù, funo era alla fortezza, l'altro 
aila giustizia più affezionato: se per verità la 
diversa indole o consuetudine delle repu 1:>bu¬ 
che governate da loro indotti non gli avesse 
a dover usar diverse maniere , Imperciocché 
IN urna non fece già desistere dal guerreggiare 
per effetto di timidezza, ma per impedire le 
mg in.-, tizi e che vernaci quindi prodotlr • c Li¬ 
curgo in strusse nel Tarmi i, suoi e li rendè belli¬ 
cosi, non già con intenzione che avessero ad 
usar quindi ingiustizia ma perchè dallo ingius¬ 
tizie altrui si potosser difendere. Cosi levan¬ 
do amen due ai ior cittadini quanto vi era 
di eccessivo, ed aggiungendo ciò che l’acca di 
bisogno necessitati furono a fare gran can¬ 
giamenti. Per ciò poi che spetta ali*’ordine 
e distribuzione delie repubbliche, popolare e 
alfa Ito dedita alla plebe fu quella di IN urna, 
che veder tene una certa unione di 'gente 
tutta varia q confusa di orefici, di sona tori 
c di calzolai : austera ed aristocratica quella 
di Licurgo, che fece passare alle mani ae* 








servi e delie persone avventicele le arti mec- 

J* a l p e m , dus # j ^ttadini a trattar Va¬ 
sta e io scucio onue fossero artefici di ^ uer - 

ia e ministri di marte : sìiuq che sapessero 
o curassero alcun * altra cosa, fuorché oBbe- 
dire a chi ìor comandava e soggfoéftrc i ne 

Sin{ m fr- 0 1 hè ¥ a Cra ^ iSoito agli 
uomini hopri ( acciò veramente e intei?i- 

nisnte hben ffe^ro )'V attendere ad aceti- 

rbm r / a0 °- tH; m - a !Ì P roc * CcÌQr queste anpog. 
K, ei : a « « piloti, siccome ‘i* 

- licstire i cibi e la mensa. Dove bum a 
osi fece già ri fotta distinzione: ma avendo 
solamente posto freno alla licenza e avidità 
■ tilttare, non proibì che si cercasse di arric- 
cnirc per altra via: ne appianò una tale ine- 
.g-uiita, anzi permise che potessero ammas¬ 
sarsi ricc.iezze senza limitazione veruna 
penner non m diede della grande inopia che 
andava cm,ndi creso,nulo <T pe „ (;tran L ad 
>r.omh,v la atta. Subitamente nel bei nnn 
c |p:o (juanu® la disparità non era per m>- 

% lliVull "‘ a «i grande, ma i cittadini a un 
01 P ICj *° egoau e simili eran fra loro, do- 

' V, 1 Ck?l fS^ 1 opporsi, come fece Liéur- 

go aii avara ingordigia, ed evitare cnìe'nrc- 
giinljCii , non giu piccioli, che erano per nro- 
onr.ìi da essa che tu il seme e f onci tic di 
q ici moltissimi e grandissimi mali che 
poscia accedettero . Per ciò che spetta alla 
divismo dei terrei| f non é già da vitupe¬ 
rarsi ne Licurgo perchè fotta V abbia ? nè 
perche non a ! ) hm 1 a fatta* * onoiossift^ 
c.io rjuella eguale distribuzione fu la sede 
e(i \i fona amento su cui pose Licurgo 
ìì u a rep ub b ì i ea ni a N uni a } veggo n d o ; io la 
divisione di recente gm fatta^ ttén uvea r&- 
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gione alcuna che lo costringesse a farne 
mi 11 altra di nuovo, e a rimuovere quella 
divisione prima, la quale, come è probabile, 
ancor sussisteva. In quanto poi alla comuni¬ 
cazione delle mogli e del procreare i figlino i, 
la qual cosa ben retta mente servì od amen- 
due per levare a prò delia repubblica ogni 
emulazione c ogni gelosia, non adatto con¬ 
vennero. Perciocché il marito romano, quan¬ 
do allevata a ve a prole a sufficienza, cedeva ia 
consorte sua a chi di prole era privo, e ne o 
richiedeva, potendo poi a suo taleato e la¬ 
sciarla e ripigliarsela: ma lo Spartano, restan¬ 
dogli in casa la consorte, e rimanendo il ma¬ 
ritaggio sempre ne’ suoi primi diritti, ls 
dava solamente ad imprestito a chi ^ gftern: 
chiedeva l’uso per averne figliuoli, h molti 
ancora, come si è detto, facevano istanza^ co¬ 
loro dai quali stimavan che predar si doves¬ 
se bella ea ottima prole, ed introducevaun 
ai le proprie iov mogli. Qual differenza passa 
dunque fra tal consuetudini;* se non che que¬ 
ste degli Spartani mostrano una forte e tota¬ 
le indolenza verso delie consorti in quelle co¬ 
se che mettono in perturbazione, ed accendo¬ 
no gli animi dimoiti in maniera, che una vi¬ 
ta conducono piena di afflizioni e di gelosi fi¬ 
le quelle de 1 Romani dinotano una certa^ino- 
dostia piena di verecondia che usa que pat¬ 
ti per trovare un qualche onesto velame, e 
quindi a confessar viene di comportar me* 
volentieri sì fatta comunicazione. Di più la 
cura colla quale volle IN urna che custodite 
ibsser le vergini, relativa era alla mollezza di 
quel sesso e ai decoro: dove una tal cura dal¬ 
la parte di Licurgo, essendo affatto rilassata, 
df$(Ì0' d?.c dire a’poeti, che chiamano quelle 
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fanciulle Fenomeridas ( 1 ). siccome le chiamò 
Ibìco^ e le motteggiane di amar gli nomina 
perdutamente, siccome Euripide, che dice: 
Per trovarsi co 1 giovani, le loro 
Case lascian deserte, e con i pepli 
Fanno ondeggianti e con le cosci e ignu de. 
Imperciocché ìu loro tonaca non era già cu* 
cita alla parte più bassa, e però nel cani mi* 
narc veniva a separarsi, e nello stesso tempo 
denudatasi loro tutta la coscia; il che fu 
chiarissimamcnte espresso da Sofocle in que¬ 
sti versi: 

{'V Jd la fanciulla Fmi io ne ave una tonaca 
Che non la copre già, ma quinci e quindi 
S* apre, e la coscia veder lascia ignuda. 
Per io che di cesi che fossero anche troppo 
temerarie, e che ostentassero principalmente 
una certa autorità virile sopra i proprii loro 
mariti } siccome quelle che con piena balia 
governavan la casa, e circa i pubblici affari 
esponevano anch 1 esse la loro opinione, e 


(1) Fate a dire, che* mesi rande-coscie. 

( 2 ) Ilo tradotto questo passo in tal modo 

per darvi un qualche senso a proposito , ca¬ 
vandolo piuttosto dal contesto, che. dalle pa¬ 
role , che sono certamente guaste e scorrette, 
Eccole qui- T<e „ 

c f X ITl,v Sjitt.fi nv a/4<pi /xtipov •u-t «r- 

a 

rzìtti £p p* t ov et v . : JS'Qji vi tppc tra - 

var senso neppure il SUnndro , che lasciò 
scritto nelle sue annotazioni: Sophoclis ver¬ 
sus asterisco notavi: exponam et emendabo, 
ubi in venero integros. Credo iocum tot uni 
mutilimi esse. 
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pedavano con tutta libertà sopra io più im¬ 
portai}!) faccende. IN urna conservò bensì alle 
mogli quella dignità e quell 1 onore da canto 
de 1 loro mariti, il quale elleno ottenuto avean 
già sotto Romolo, quando accarezzate venià- 
no per compensazione cieli 1 ingiuria che ri¬ 
cevettero nell 1 essere state rapite; ina esserle 
fece mollo vereconde, e non volle che s 1 in¬ 
gerissero punto negli affari politici: insegnò 
loro ad esser sobrie, e avvezzo]le al silenzio, 
.eo i far che si astenessero totalmente dal 
vino e che non parlassero mai neppur eli 
cose necessarie, se non se tuia presenza del 
proprio marito. Raccontasi però che una 
veitfi avendo ima donna trattata nel ferola 
propria sua causa ii senato mandò ali 1 ora¬ 
colo per in tendere qual augurio fosso per la 
città una coi fatta cosa (ìj. K un grande 
argomento della sommessione e mansuetudi¬ 
ne'loro si è la menzion che vico latta delle 
cattive. ìmperciocché siccome appo i Greci 
sì fa menzione dagli .storici dei primi che 
o hanno latte noci-doni civili o bar; guerreg¬ 
giato contro ì proprii listelli, o morte fan 
data di propria mano ai padre o alia ma¬ 
dre loro; cosà da 1 Romani pure si rammenta 
che ii primo che ripudiasse la moglie fu 
Spurio Carvilio. trecento e treni 1 anni dopo 
la fondazione di Roma, non essendosene per 
tanto tempo veduto mai piti esempio veruno} 
e che la moglie dì innario, la quale nomina¬ 
ci") Bisogna bene che la rispósta di dpoìlo, di 
cui si è dimenlìcato di far menzione Blu turco, fòs¬ 
se piuttosto ftxvorwéijtf:, poiché direnne quindi comu - 
u ’\ quel chi: allora ditesi esser passato per un pro¬ 
digio. 
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la era Talea, fu la prima che in discordia 
venisse con Oegamu sua suoceia, ic^ìIsìiiliO 
TfUMuinio Superbo. Ij.i si bella e buona ma¬ 
niera ordinate furono da quel legislatore le 
ccKse che spettano ai maritaggi. AH ani a edu¬ 
cazione, con cui Licurgo e Ninna veliero 
che fossero le fanciulle allevate, ben corri- 
spondei! le leggi secondo le quali situai a 
a*d esse marito} ciò volendo Licurgo cne si 
facesse quando cran cileno già mature, e in- 
fi a minate seutiansi della concupiscenza, ac¬ 
ciocché V usar colf uomo, allorché la natura 
già il richiedeva un principio fosse di grata 
benivoglienza e d'amicizia, piuttosto che d'o¬ 
dio e di timore, coni' esser pelea, venendo 
esse a ciò sforzate innanzi tempo} e accioc¬ 
ché i loro corpi fossero al>bastanza robusti 
per sopportare gl' incomodi deile gravidanze 
e de’ parti, non maritandosi gou alcun'altra 
mira che di procrear figliuoli. Ma i Poni ani 
le maritavano quando non avean che soli 
dodici anni, ed anche meno , perchè cosi 
trovasse in loro il marito i corpi e i costu¬ 
mi più che mai puri ed intemerati . Mani¬ 
festa cosa è per tanto che le determinazioni 
di Licurgo a ve a no più mira alia natura, in 
riguardo alla generazione, e quelle di Numa 
più mira aveano alla morale , in riguardo 
al vivere insieme che fanno il marito e la 
moglie . Intorno poi alì' educazione dei fi¬ 
gliuoli, per la soprantendenza che se ne uvea, 
per quel tenerli Ansime, pel disciplinarli, pel 
farli star in compagnia nelle cene, ne' gm- 
nasii e nu giuochi , e in somma per quella 
diligenza colla quale venivano venduti coìti, 
mostra Licurgo non esser Ninna superiore 
su nulla a qualunque altro legislatore co- 
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nume c volgare . Imperciocché questi lasciò 
facoltà a' padri di allevarli secondo il desi¬ 
derio loro o il loro bisogno , potendo ognu¬ 
no impiegare il proprio figliuolo ? come più 
voleva , o a coltivar la terra o a fabbricar 
navi o a lavorare in rame , oppure ad ap¬ 
prender P arte del suonare : come se non 
dovessero da principio i fanciulli esser di¬ 
retti celi' educazione, e tutti volti unitamen¬ 
te ad un medesimo fine , ma fossero sicco¬ 
me quelli ebe ascendono in nave e se ne 
va mio con diversi disegni , chi per una, chi 
p**r altra faccenda, i quali ne'pericoli sola¬ 
mente per timore par ti colar di sé stessi si 
danno lutti insieme a pensare al ben pub¬ 
blico , ed in ogn 3 altra circostanza ognuno 
guarda ul proprio e privato interesse* Non 
sono però da rincendersi i legislatori volga¬ 
ri, se mancato albbiano ad alcune cose o per 
ignoranza o per debolezza : ma un uomo 
saggioil quale preso aveva a regnare so¬ 
pra un popolo di recente insieme raccolto è 
in nnba repugnante , qual altra maggior 
premirra aver mai doveva dell'' allevare i fi¬ 
go noli. o del coltivare ed avvezzar ì giovani 
ni modo che non divenissero poi discordi e 
tumultuanti per diversità di costumi, ma an¬ 
zi se n 1 andassero d’accordo fra loro, avendo 
avuta subito dal bel principio la forma e 
i impronto d’ una medesima comune virtù? 
ma od disciplina molto fu giovevole a Li¬ 
curgo , si per altre cose , si principalmente 
per la conservazione delle leggi . ìmpereioc- 
cne poco avrebber temuto il violare i giu¬ 
ramenti , se col mezzo dell 1 educazione non 
avesse i fanciulli accostumati alle leggi, e ren- 
,ito famigliare e fatto succhiare ad essi col 






latte lo zelo della repubblica (i) : di modo 
che si conservarono le principali e più impor¬ 
tanti di lui i{istituzioni por Io spazio di cin¬ 
quecento e più anni , quasi penetrate e im¬ 
bevute da una pura e ben valida tinta. Ma il 
fine e il disegno eh 1 ebbe Nurna neìfinstitni- 
re la sua repubblica, di far. cioè, che Roma 
se ne stesse in pace e mantenesse amicizia 
cogli altri popoli, venne subito a mancare 
insieme con lui: e dopo eli 1 ei terminata eb¬ 
be la vita, quel tempio a due porte eh 1 egli 
aveva tenuto sempre rinchiuso ( quasi tenes¬ 
se veramente quivi ristretta e domasse la 
guerra ), da amen due le bande aperto fu 
dai Romani, che di sangue e di stragi em- 
piron l’Italia. E però neppur per breve tem¬ 
po non durò quella bellissima e giustissima 
instituzioue: poiché non era in essa quel 
vincolo dell 1 educazione che la tenesse unita 
e legata. E che per ciò? dirà alcuno: Roma 
non si avanzò forse meglio coll 1 imprese sue 
militari? Una interrogazione è questa per la 
quale d 1 uopo sarebbe di lunga risposta a 
coloro che pongono il meglio nelle ricchezze, 
nel lusso e nella estension del dominio, piut¬ 
tosto che nella sicurezza , nella mansuetudi¬ 
ne e nella temperanza accompagnata colla 

f iustizia . Ma, comunque siasi la cosa, sem- 
ra che questo torni in certa maniera a van¬ 
taggio pur di Licurgo, avendo i Romani co¬ 
tanto accresciuto lo stato loro , dopo di es¬ 
sersi partiti dalle eonstituzioni di Ninna : 


(0 Princìpio certissimo, che avrebbe bisogno di 
eesrrs non solo ad ogni momento ripetuto, ma irn - 
pr.sw in tutti i cuori, e in oggi più che in ogni al¬ 
tro tempo. 






dove i Lacedemonii , trasgredite appena le 
i ; * g g i da Licurgo ordinate, dal so m i n o gra do 
nel jwal si trovavano caddero ad un’infuna 
condizione ed oltre aver perduto il dominio 
che avean sopra i Greci, corser pericolo di 
un totale esterminio. Quello però che fu in 
Nuina di grande veramente e divino, si è 
eh 1 essendo egli straniero fu chiamato a re¬ 
gnare, e seppe cangiare ogni cosa colla for¬ 
za della persuasione, c tener soggetta una 
città, non per anche fra se stessa concordo, 
senza aver già bisogno d 1 armi o di violenza 
veruna ( come fece Licurgo, che chiamò in 
soccorso gli ottimati contro del popolo ), ma 
riducetelo i cittadini tutti a concordia e ad 
unione non con altro mezzo che con quello 
della sapienza e giustizia sua. 






































SOLONE. 



.Didimo il grammatico, nella risposta ad 
A sole piade circa le tavole dove scritte erano 
le leggi di Solone, riportò le parole di un 
certo Filodje, dalie quali si mostra essere sta¬ 
io Solone figliuolo di Euforione, contro To¬ 
pi nione di quanti altri fanno di Solone me¬ 
moria. Imperciocché tutti concordemente as^ 
sdiscono ciT egli figliuolo fu di Eseeestide, 
uo.no per quel che dicono, di fortune e di 
autorità mediocre fra 1 cittadini, ma della pri¬ 
maria nobiltà in quanto aJ casato discenden¬ 
te essendo da Codro . La di lui madre poi, 
per quel che ne racconta Eraclide Ponti co, 
era cugina di quella di PisUtrato. Fra Timo 
e l’altro passava da principio una grande 
amicizia, si per camion della lor parentela e 
si ancora per cagione della bell'ìndole edel- 
i eleganti fattezze che sortite avea dalla natu¬ 
ra Pi si strato: iu grazia delle quali cose ( co¬ 
me vogliono alcuni ) era ne Solone innamo¬ 
rato. E fu per questo, com 1 è probabile, else 
venuti poscia ia controversia nel governo 
della repubblica, la ior nimicizia non li con¬ 
dusse a ver un' azione aspra o villana, ma 
rimasero sempre negli animi loro quei primi 
diritti che vi conservarmi pur viva la me¬ 
moria e la grazia amorosa, fiamma ancor 
ardente di un fuoco beh grande, (he So Io¬ 
li ei poi forte non fosse contro i f ■-i giovani, 
e che resti s te re non sapete ad ■■ are ardi¬ 
tamente, come lottator va! ..-ardo vie¬ 

ne ft 1 le m a ni, può ricavai., ’ -V- ■ • ■ c i es - 




se poesie, e da quella sua legge la quale proi¬ 
biva . a chi servo fosse, di ungersi e di amar 
fanciulli, annoverando un si fatto amore ira 
le applicazioni piu belle e piu decorose, coi 
esortando in un certo modo a queste cose 
coloro clic degni n' erano, nei tempo mede¬ 
simo che lo vietava a quelli che iterano in¬ 
degni. B.accontasi che pur .Tinche Pisistrato 
fu a madore di Carino, e che ned Accademia 
co esecrò la statua d i C u p i d'o i n cr u el s ito do¬ 
ve accendono il fuoco quelli che corrono 
portando la sacra face.. ( 

-/ Solone pertanto, avendo il padre suo mol¬ 
to consumato delle proprie sostanze in usar 
tratti di gran iti uni licenza, come dice Er* 
mippo, e in far cortesie , si diede ancor gio¬ 
vane alla mercatamia, quantunque non gli 
mancassero amici che somministrar gli vole¬ 
vano il bisognevole, vergognandosi di venii 
soccorso dagli altri, egli ch’era di una lami- 
glia che altri usata era soccorrere. Alcuni 
però dicono che se n’ andò vagando piutto¬ 
sto per farsi esperto e per acquistar ^ cogni¬ 
zioni, che per arricchire. Imperciocché eli e 
cosa indubitata eh' egli amava molto la sa¬ 
pienza} ed essendo di età già avanzata, solca 
dire eh 1 egli invecchiava imparando sempre 
v assai cose. Non era già ammiratore delle ric¬ 
chezze, anzi di ce a ciré ricco era egualmente 
(i) Quegli che mollo argento ed or possedè, 
Campi di buon terren, muli e destrieri, 

E quegli eli ave sol quanto abbisogna 
Per nutricarsi agiatamente, e il fianco 
Cinger di vestì, e di calzari il piede ; 

CO I versi riportali da Plutarco sembrano in. qual¬ 
che parte scorretti, essendo scrini cosi: 

eia asokvf ctpy’. @$s & 
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JSrl ha pure vìi garzone o una fanciulla 
Che gli gradisca, quando sten lai cose 
Chiesta dai tempo e da la fresca età de. 
Ma in altro luogo però dice: 

Ben di ricchezza vago son; ma giusto 
JJ acquisto ne vogl y io: sempre chi in, altra 
Gai sa le tien, ne paga aljìn la pena. 


km Xr V(roi KcCl y ,ì( rciAu, 

fi 
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Scrini li trovò in assai miglior modo nell* edizione 
dal Crispino, fra le Sentenze dì T'iognuh, al quale 
vengono attribuiti. liceo qui tutto quel passo- 

c^IKa y$ XW 1 fveo/ÀW luulm KccIa-^Sì r&aSi 
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x E mi nomo dabbene e politico può benissi¬ 
mo contenersi in modo che non ceraliì an¬ 
siose melile di posseder ricchezze superflue, e 
non dispregi f uso delle necessarie e soffi¬ 
ciali ti. In que 1 tempi, ai dire di Esiodo, non 
e**avi già lavoro alcuno che fosse ignomi¬ 
nioso uj arte che mettesse differenza fra gii 
uomini} e la increata ozia era ben anche di 
gloria a chi la esercitava, per saper essa con¬ 
ciliarsi le genti barbare , e acquistarsi le 
amicizie de re e far che col suo mezzo ab¬ 
biamo noi cognizioni ed esperienza di molle 
faccende. .01 tracio furonvì molti di una tal 
p ro fes s i o n e i quali sono stati anche fon d a to¬ 
ri di grandi città, siccome pur quel Proto, 
si caro a' 1 Celli che son lungo il Rodano, 
fondatore fu di Marsiglia. A ne ite f alete di* 
cono clic praticò un tal mestiere, e così pu* 
re Jppoerate il matematico: e che lo scac¬ 
ciare ceri 1 olio in Egitto somministro a 
baiatone quanto d 1 uopo gli era pel suo viag- 
p, gio. Ora lo spendere profusamente che fa¬ 
ceva Solone e ia mollezza in cui egli vi* 
vea. e la rila esattezza disdicevole ad uri filo¬ 
sofo con cui egli parla dei piaceri ne 1 
suoi poemi, credasi che a riferir s 1 abbia 
alla vita mercantile, per la. qual si tósse 
egli cosi avvezzato. Imperciocché corren¬ 
do una tal vita molti e gravi pericoli , 
richiede altresì in ricompensa alcune de¬ 
lizie e godimenti. Ch’egli poi si tenesse 
piuttosto dalla parte de’ poveri che da 
quella de 1 ricchi, si fa manifesto da questi 
suoi versi: 

lacchi molti malvagi, e molli buoni 

Poveri son: ma non vogV io con quelli 

La /'icchezza cangiar della vì elude ; 








Chk questa solo e sempre ferma, ed ora 
D J 'ano, ed ora d’altr noni son gli altri berli. ^ 
Da principio non servi vasi già egli-delia poe¬ 
sia. per quello else appare, in cose serie c 
di gravità, rea usava la solo per giuoco e per 
su© diporto quando era ozioso. In progresso 
poi di tempo furono da lui poste in versi 
anche sentenze filosofiche, e ne 1 suoi poemi 
inserì molte sue operazioni politiche, non 
gì i per voler tesserne istoria e lasciarne me¬ 
mo na, ma per giustificarsi e difendere quan¬ 
to fatto egli ai e va, aggiungendovi alle volte 

esortazioni e ammaestramenti, e ben anche 
* * 

rimproveri contro gli Ateniesi. Sono vi di 
q teiii che dicono eli 1 egli imprendesse ad 
esporre iu versi pur le sue leggi, e eh© in¬ 
cominciato a ve a in questo modo; 

Sul p vìnci pio faccit?m voti al re C : ove, 

Di Saturno figliaci, che queste leggi 
Febei tenda e gloriose e chiave. 

Delia filosofia momie attese principa 1 iv. ente 
a quella parte che ri sguarda la politica, co¬ 
inè laccano moltissimi de 1 sapienti dì allora. 
Ma nelle cose fisiche egli era molto semplice 
ed imperito, co:ne si può da questi versi 
eh < a va meli te vedere : 

Da le nubi, la neve e la grugnitola. 

Nasce, e sT crea dal chiaro lampo il tuono: 
Da’ Fani il mare ri Sconvolge ; e quando 
Vento alcun noi corùfiove. allor non havvi 
CoS altra che più sia placida e cheta. *— 
£ in somma pare che la sapienza di Tale te¬ 
lo lo sia quella che, oltre fi uso. abbia fatto 
in allora gran progressi 'eoi mezzo della con¬ 
templazione ; e tulli gli altri il nome si 
Sopii? assero di 5apienti in rìguardo un ì ca¬ 
rne ute alla virtù politica nella quale erano 
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esperti. Dicesi che que 1 sapienti si trovarono 
• una volta tutti insieme in Delfo, ed un 1 altra 
pure in Gomito, dove sì unirono in un con' 
gresso per opera di Periandro che quivi li 
convitò. Quello poi che sopra tutto apportò 
ad essi gloria e riputazione, si fu ì’aver egli¬ 
no reciproca mente ceduto il Tripode, e in an¬ 
datolo in giro l 1 uno all 1 altro, gareggiando 
fra loro con emula benivogiienzg. Conciossia- 
che n rifatto che alcuni pescatori di Coo, per 
qurl che raccontasi, traevan la rete, certi fo¬ 
restieri di Mileto fecero con essi contratto, 
comperando quanto nella rete si conteneva 
pròna che si vedesse; e videsi poscia estratto 
un tripode d’oro, che dicono essersi da Eiena 
in quel luogo giLtato mentre navigava da 
Troia ricordatasi di non so qual vecchio ora- 
A eolo. Insorse quindi da principio contesa in¬ 
torno a questo tripode fra i pescatori ed i 
forastici*, sicché impegnaronsi poi anche le 
città in una tal deferenza, che giunse fino a 
suscitar guerra. Ma la Pitia all’una ed al- 
f altra parte ordinò che dato fosse il tripo¬ 
de aì più sapiente. Mandato però fu prima 
a Tale te in Mi feto: e di buona voglia dona- 
rono quelli di Coo a Talcte solo ciò, peu 
cagìou di cui preso aveano a guerreggiare 
contro tutti i Mdesìi. Talete poi, dichiaran¬ 
do filante più sapiente di sé medesimo, il 
mandò ad esso lui e questi iì mandò pure 
ad un altà’o co.ne più sapiente^ di modo che, 
dopo di essere il tripode andato in giro in 
questa maniera, pervenne un 1 altra volta a 
Taìete: e finalmente* da Mileto a 'J’ebe por¬ 
tato , consacralo fu ad Apollo Ismenio. Vuolc 
Teofrasto che quel tripode fosse in vece man¬ 
dato prima a Biante in Prie ne, e da Biante 
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J30: mainato fosse a Taiete in Mileto e cosi 
ai roano m mano a tutti gii altri, finché ehm. 
se es bei miovo a Biante, e die alla fin fine 
; assf a L)y,[o mandatele In questo modo dai- 
p3i te si decanta la cosa, discor- 
aando® in ciò solamente che alcuni, in cam- 
ino dì un tripode, dicono che fu una gua- X 
stado mandata a Delfo in dono da Creso 
eu alcuni altri un nappo lasciato ivi da Ba’ 
tide. Viene dagli seriUori fatta particolar¬ 
mente menzione M una certa pratica da 
òolOtttt avuta con Anacarsi, e di un’altra 
pur con Calete; e raccontasi la cosa in aue- 
sla maniera. Dicono che Anacarsi andatose¬ 
ne m Atene alla casa di Solone, picchiò, e 
fP / ,isse co'»’ era un forestiere, venuto per 
1 stingo ere ameizià con lui, e per istabilire 
una reciproca ospitalità; ai quak-risponden¬ 
tro *olone: Maglio e lo strigli ere amicizia in 
casa propria: E ben, soggiunse Anacarsi, tu 
essendo' già in casa propria } stringi amicizia 
er ~ os pdalida con esso ineco. Ammirando però V 
alLoia Solone la di lui prontezza e salacità * 
Ottusamente raccolse, e per qualche lem - 
po il rat tenne presso di sé, nel mentre ap¬ 
punto eh’ egli attendeva a regolare le fac¬ 
cende pubbliche e ad ordinar le sue leggi. 

Da qual cosa sentita avendo Anacarsi, prese 
a derider la briga che si prendeva Selene, 
il qual credo vasi di raffrenar le ingiustizie c 
la cupidigia de 1 cittadini col mezzo* di leggi 
scritte, che sono in tutto: simili a telò di era- ' 
gna; imperciocché atte sono bensì a prende¬ 
re cd a ritenere §B imbelli ed’i poveri, ma 
lacerate poi vengono da’potenti c daYicehi. 

AI che dicono che Solonc rispose ché gli uo¬ 
mini osserva n benissimo anche i patti che 
Plutarco , V il, IL .5 
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fanno tra loro , quando di giovarn^Kb non 
sia nè all’una ne all altra parte violaiii ^ 
o eli 1 egli volea stabilii’ leggi ohe a cittadini 
quadrassero in modo che tutti vedesse! ma- 
ni festa mente esser meglio il consen arie ope¬ 
rando con rettitudine , che il trasgredii le • 
/ Ma tali cose riuscirono poi veramente secon¬ 
do quello che s 1 immaginava Anacarsi, puit* 
tosto che secondo la spera n 7a eh e a v e v a So- 
lone , lì medesimo rnacarsi, trovandosi in 
consìglio ? disse pure eh* et si meraviglila 
che presso i Greci tcnéStscv con clone (] negano 
che raggi sono, e giudicassero poi cp 1 eghuo 
ìg che sono ignoranti. In quanto poi alla pra - 
tic,a fra Solone e Tal e te , dicono che fu p’ 0 ' 
Ione quegli che se n andò a ritrovar I.ntio 
a Ivi lieto j e che facendo le meraviglie pei- 
che Talete non si fosse giammai dato pen¬ 
ti ir co di prender moglie e di procacciarsi li¬ 
gi inoli , Talete non gli diede allora veruna 
risposta: ma, fasciati passar pochi gioini, 
subornò un uomo straniero , e gli fece dire 
ch’egli se ne veniva di fresco da Atene, 
y donde partito era da diece giorni . Quindi 
interrogatolo Solone, s 1 era vi in Atene cosa 
alcuna di nuovo, colui, instrutto già di ciò 
olia dir doveva , rispose non esservi nulla , 
se non che per verità veduto egli aveva por¬ 
tare alla sepoltura un certo giovinetto che 
accompagnato vi era dalla città tutta ^ im¬ 
pero,';.) colie era figliuolo . come dicevano , di 
ini celebre personaggio, e in virtù sopra 
ogn 1 altro distinto fra quei cittadini , il qual 
presente non ritrovavasi , ma già da gran 
tempo iontan se ne stava : Oh sventurato ! 
disse allora Sol od e . e come il chiamavano ? 

Io ne ito udito il nome , rispose il forestiere, 










ma ora mi e uscito di mente, e mi ricordo 
solo che molto si ragionava deliri sapienza e 
giustizia sua. Cosi da ogni risposta che co- 
lui gli dava indotto venendo Colone ad aver 
motivo di vie piu temere, tutto pieno final* 
mente di agitazione, suggerì egli stesso al fo¬ 
restiere il proprio suo nome interrogandolo, 
se mai quel defunto stato fosse figlino! di 
Solone. Ciò avendo colui affermato si levò 
Solone con impeto, percuotendosi il capo, e 
dicendo e facendo quanto soglion coloro che 
caduti sieno in estrema afflizione, Talete pre- 
solo allora per mano, ridendo gli disse : 
Quello, o Solone, che lontano mi tiene dal 
prender moglie e dal generare figliuoli, c ap¬ 
punto ciò che ora tu provi e che te pure op¬ 
prime, quantunque tu sii fortissimo. Ma in 
quanto al racconto che hai udito , fa cuore, 
poiché, non è vero. r \ ali cose, dice Ermippo, 
narrate sono da quel Pateco. il qual diceva 
di aver V anima di Esopo, li lasciare pertan¬ 
to di far acquisto delie cose die ci abbiso¬ 
gnano per timore di averle a perdere, egli è 
un pensar certamente sconvenevole e da per¬ 
sone prive affatto di spiriti generosi. Cen¬ 
ci ossi achè potrebbe altresì taluno non aver 
care nè le ricchezze nè la gloria nè la ga¬ 
nza, quando al possesso ne sia, per timo¬ 
re di venirne spogliato; mentre anche la stes¬ 
sa virtù, della quale non havvi possessione 
veruna nè più granatale più dilettevole, ce 
la veggi am noi talor^lalle malattie tolta e 
dai fannaci: e Talete medesimo, che si guai^ 
dava daif ammogliarsi, punto non era per 
questo a miglior condizione degli altri in 
quanto al voler vivere senza timore, se non 
gli venia fatto di essere ben anche privo di 
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amici, di parenti e di patria. Ma già egli 
atosso pure adottò poi Cibisto che. per quel 
che \ien detto, figliuolo era di ima sua so¬ 
rella. Im perciocché 1' anima nostra ha in sé 
medesima non so quale in eli nazione che la 
porta all 1 amore:, e siccome eli 1 ha da natura 
il sentire, il pensare e il ricordarsi, così lui 
stessamente ramare; di modo che quelli che 
’oon hanno cose lor proprie, nelle quali porre 
V affezion loro, s’attaccano ad un qualche 
oggetto esteriore; e così la Lenivog lieti za no¬ 
stra quasi abitazione o campo che non abbia 
legittimi eredi, viene a coltivarsi dagli stranie* 
ri e dagli spurii, i quali, come usurpata se 
J 1 abbiano e ne sieno in possesso, fanno che 
ad essa aggiunte poi sieno e le cure e la te¬ 
rna in riguardo loro : sicché veder potresti 
coloro i quali parlano del matrimonio e del¬ 
ta generazione, come se fosser uomini eh na¬ 
tura i più rigidi e più severi, macerarsi poi 
di desiderio e eh afflizione , e prorompere in 
lamenti vili ed abbietti sopra i figliuoli del¬ 
ie schiave e delle concubine, quando questi 
infermino e giungano a morte. neon vi pu¬ 

re alcuni i quali per la morte de 1 loro cani 
e de 1 loro cavalli si sono vituperosamente c 
perdutamente abbandonati in preda ad un 
estremo dolore. Ma altri per contrario nejv 
pur per la perdita di buoni e valorosi figli- 
violi non si lasciarono punto vincere dall af¬ 
fanno , ne fecero cdH| alcuna disdicevole, 
anzi hanno sempre Affiti agnato a condurre 
il resto della lor vita con ragioncvol mode¬ 
razione : perocché non già l 1 amore, ma la 
debolezza è quella che induce le smoderate 
afflizioni c ì timori negli uomini non am¬ 
maestrati dalla ragione a sostenere T avver» 








sa fortuna } ì quali goder non possono del 
bene desiderato neppure quando i' han già 
presènte , mentre 1’ incertezza dell 7 avvenire 
li tic n sempre in cordoglio , in angustie e 
in paura su la riflessione di poter esserne 
mia volta spogliati , j\ T on convièn però, per 
non venire spogliati delle sostanze, che noi 
ce ne stiamo in povertà, nè che vogliamo 
vivere senza amici per non averli a perdere, 
e senza prole per non avere a veder morti 
i figliuoli} ma operar dobbiamo con ragie- 
nevolezza in tutte le cose. P 

Ma in ciò, per quanto portava il soggetto 
presente, mi san io forse troppo disteso. Spos¬ 
sati i cittadini di Atene dalla lunga ed aspra 
guerra avuta contro de 1 Megaresi per l' isola 
di Sa lamina, fatta avean legge che persona 
alcuna, pena la vita, non iscrivesse e nep¬ 
pure osasse di dire che d 1 uopo fosse alla 
città il conquistarla. Solone però comportar 
non potendo si fatta infamia , e veggendo 
che molti de* giovani già cercavano che s'in¬ 
cominciasse la guerra, quantunque non ar¬ 
dissero eglino di esserne i promotori, per ti¬ 
mor della legge, deliberò infingersi fuori di 
senno, e fu per la città sparsa voce da’ suoi 
domestici eh’ eì fosse impazzito. Avendo egli¬ 
no pertanto composti segretamente de 1 versi 
elegiaci, e appresili a mente, cosicché potes¬ 
se recitarli, balzò d" im prò viso fuori nella 
piazza con una berretta in testa, e montato 
su ia pietra del banditore, recitò cantando, 
a gran quantità di popolo ivi concorsa, l’e¬ 
legia che comincia: 

Di la gioconda Sai amino, io stesso 
B auditor veglio, e di co adone in vece 
Uso il canto, onde s’ ornan le parole, 4 





Una tal poesia è intitolata Salamina, ctl è 
di cento versi, che sono tutti pieni di gra¬ 
zia e di leggiadria. Goni 1 ebbe Solone finito 
il canto, in comincia roti d gli amici suoi a lo¬ 
darlo, e sopra tutti Pisistrato esortava e in¬ 
duceva i cittadini a prestargli fede; sicché, 
ritrattata quella legge, s 1 accinsero di bel 
nuovo alla guerra, dandone la sopra «tenden¬ 
za a Solone medesimo. Ora, per quello die 
comunemente se ne discorre, succedette poi 
la cosa in si fatto modo. Navigò egli insie¬ 
me con Pisistrat% a Coliacle} e trovate quivi 
tutte le donne in atto che per antica usanza 
sacrificavano a Cerere, mandò un suo fido a 
Sala mina, il quale, facendo usta d 1 esser mi 
fuggitivo, stimolasse i Megaresi a navigar se¬ 
co subitamente a Coliade se prender volean- 
vi le primarie matrone ateniesi. Persuasi di 
ciò i Megaresi, misero uomini in mare e ve 
gl’ inviarono. Quando vide Solone da quel- 
V isola venirsi la nave, fece tosto ritirarsi le 
donne e ordinò a 1 piu giovani, i quali non 
uv cacio ancor barba eli e si m et tesser le ve¬ 
sti. gli ornamenti del capo e i calzari di quel¬ 
le , e eli e. avendo de 1 pugnali nascosti schei' 
za stero e menasser carole vicino al mare, 
finché i nemici fbs-scr discesi e lasciata aves¬ 
sero in 'Jar [intere la nive.l^osi, mentre que¬ 
sti giovani tali cose eseguivano, i Magare» 
sedotti e da una tal vista ingannati come 
approsimaii si Furono, bn bacon fuori e a 
gara gli assalirono, credendoli dotine} onde 
avvenne che alcuno non ne scampò, ma tut¬ 
ti perirono; e quindi gli Ateniesi navigando 
a quell 1 isola se ne fcccr tosto padroni. Al¬ 
tri dicono ciie non fu già presa in questa 
maniera ma che il Nume di Delfo dato 
avendo a Solone questo oracolo, 





Placa con sacrifica ì duci eroi 
Del paese, que' eh* han presso l* Esopo 
H lor sepolcro, e guardan ver V occaso, 
egli andato essendo di notte ^tartempo a quel- 
V isola, immolò vittime agli eroi Peri temo 
e Ciero; indi avuti dagli Ateniesi cinque¬ 
cento volontari!, e stabilitosi decreto che se 
presa avessero 1’ isola, vi avesser pur eglino 
stessi il governo della repubblica, se ifi andò 
con molte barchette da pescatori e insieme 
con una nave di trenta remi, ed approdò 
vicino a Salamoia, lungo un certo promon¬ 
torio volto verso Éubea. \ Megaresi ch’era- 
no in .Sa la min a , avutoli,, qualche sentore 5 
ma non sapendo per anche nulla di certo , 
tumultuariamente s’armarono, e una nave 
inviarono a far la scoperta : la qual nave 
avvicinatasi troppo a’ nemici , presa fu da 
Solone , che tenne prigioni coloro che vi 
eran dentro, e ascender sopra vi fece i più 
valorosi degli Ateniesi , ordinando loro di 
navigar verso la città, tenendosi, il più che 
possibil fosse , celati : ed egli prendendo 
seco nel tempo medesimo gli altri Ateniesi, 
si portò a piedi all’ assalto ^ e mentre sì 
combatteva , s’ affrettarono que’ della nave 
ad occupar la città v'Sembra che la verità 
di questo racconto f>ossa testificarsi da quel¬ 
le cerimonie che soleansi far poi: impercioc¬ 
ché si faceva andar prima tacitamente una 
nave ateniese alisi volta di Salamina; e quin¬ 
di venendosi ad oppor gente con urli e con 
grandi clamori 3 un uomo armato, saltando 
fuor della nave, correva gridando, al pro¬ 
montorio Sciradio , contro coloro che ne ve¬ 
ni via per terra \ presso al qual luogo è il 
tempio di Marte , fondato già da Solone, 
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che vìnse quivi i Megaresi, e lasciò poi in 
libertà tutti quelli che morti non restarono 
in quella battaglia , facendoli suoi con fede 
rati . Ma pery&tendo poi tuttavia i Mega- 
resi in pretender pur Sala min a , dopo di 
avere gli uni e gli altri apportati e riporta¬ 
ti , guerreggiando , gran danni, fecero i La¬ 
cedemoni i giudici ed arbitri della dissensio¬ 
ne: e i più vogliono che V autorità d’ Ome¬ 
ro mollo abbia contribuito in favor di So¬ 
lone;, imperciocché dicono che inserendo que¬ 
sti un verso nel catalogo delie navi, dove si 
parla di Aiace, recitò in giudicio quel passo 
eli Omero cosi : 

Da Salami na conduceva Aiace 

Dodici navi , e le férmo là dove 

De gli Ateniesi slavati le falangi . 

Gli stessi Ateniesi però tengono tai cose per 
inezie^ e dicono che Solone dimostrò a'giu¬ 
dici come Fileo ed Eurisaee, figliuoli di Aia¬ 
ce, essendo stati ammessi alla cittadinanza di 
Atene, ne diedero f isola agli Ateniesi, e ad 
abitar vennero l’uno in Baurone nell’Attica^ 
f altro in Mei ite} e che da Fileo denominata 
fu la gente de’ Filaidi, della qual era Pisi- 
strato. Soggiungono eh' egli, per convincere 
vie più ancora i Megaresi, prese un valido 
argomento dalia maniera con cui in Salami- 
na si seppelliscono i morti, non già secondo 
l’uso di Megara, ma bensì secondo quello di 
Atene, sepolti venendo dai Megaresi voltati 
verso levante, e voltati verso ponente dagli 
Ateniesi. Al che però contrastando Erea di 
Megafa. asserisce che ben anche i Megaresi 
sotterrano i cadaveri voltati a ponente} e ag¬ 
giunge di più, aver ognuno degli Ateniesi il 
suo sepolcro particolare, quando i Megaresi 






mettono anche tre e quattro cadaveri in un 
sepolcro medesimo. Dicesi poi che giovarono 
molto a Solonc anche certi oracoli et 1 Apollo, 
ne quali Salamina fu dal Nume chiamata 
Ionia, Gli Spartani che decisero in questa li¬ 
te furono cinque: C ritolaida, À trionfa reto, 
ipsechida, Ànassila e Gleomene. Solone per¬ 
tanto anche per queste cose divenuto era già 
celebre e grande^ ma fu poi maggiormente 
ammirato e decantato fra Greci quando apar- 
■ prese in favore del tempio di Delfo, di¬ 
cendo che conveniva andarne a soccorrerlo, e 
ciie non era da lasciar trascuratamente quel 
mogo negli oracoli" esposto agii oltraggi dei 
Gir rei , ma che dovessi difenderlo in riguai’- 
go ai Nume -Vimperciocché da lui quindi 
persuasi gli Ànfktioni (i) si mossero alla 
guerra , come , oltre gli altri , testifica pure 
Aristotele nel Registro de vincitori ne 1 giuo¬ 
chi Pitii , riferendo egli a Solone V essersi 
ciò determinato. Non fu già per questo So¬ 
lone eletto capitano di quella guerra , come 
elice Ermippo raccontarsi da Evante di Sa¬ 
ni o } porooche foratoi’ Esehine non ne *ece 
parola alcuna ^ e ne 1 commentarli di Delio 
registrato fu non già Solone, ma bensì Aìc- 
meone per capitano degli Ateniesi . 

Già da gran tempo venia la città malme¬ 
nata dall' ira divina per la scelleraggine com¬ 
messa contro i seguaci di Cilone, fin, d’allo¬ 
ra che rifuggitisi costoro supplichevolmente a 
Minerva, Megacìe arconte li persuase di ve¬ 
nirsi a presentare in giudizio. Eglino però 

0) Ognuno già sa che gli AnfUdonì erano giudici 
presidenti alle adunanze generali di t-utù i deputati 
della Grecia , 
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attaccato un filo al simulacro della Dea , il 
tenevano in mano in andando: ma. come vi¬ 
cini furono al tempio delle Furie, da per sé 
stesso il filo si ruppe} onde Megacle e i suoi 
colleglli si fecero sopra loro, argomentando 
che la Dea accettar non ne volesse le suppli¬ 
che e ricusasse proteggerli . Quelli che colti 
vennero fuori del tempio, furono lapidati, e 
quelli che si ricovrnron fra ì 1 are. furon qui¬ 
vi scannati, e si perdonò solamente a quelli 
che corsero a pregar le mogli di coloro che 
gf inseguivano e chiamati* furo® quindi ese¬ 
crati, e avuti in odio da ogmmoV'Ora quei 
che restarono della fazion di Ci-fone> fattisi 
nuovamente forti, suscitavano sedizioni con¬ 
tinue contro quelli di Megacle} ed essendo 
in quel tempo giunta la cosa all’eccesso, e 
stando il popolo più che mai diviso, Poloni, 
ci»e s’ avea già acquistato credito ed autori¬ 
tà, si fece in mezzo insieme co' principili di 
■Atene, e con preghiere ed ammonizioni per¬ 
suase coloro ch’esecrati eran detti a voler 
comparir in giudizio, e soggettarsi alla sen¬ 
tenza che data avrebbero trecento personag¬ 
gi de'pia ragguardevoli- Accusati da Mi rotte 
Fliense, restaron essi convinti, e i vivi esilia¬ 
ti ne furono e ne furono disotterrati i mor¬ 
ti e gi Itati fuor de’ confini. Nel tempo di 
questi sconvolgimenti insorsero pure i Me- 
garcsj^e tolsero àgli Ateniesi Nisea, e gli 
scacciarono un 1 altra volta da Palamina. In 
oltre certi timori prodotti ria superstizione, 
e certi fantasmi che apparivano, in agitazio¬ 
ne tanca no la città tutta: e gl’indovini asse¬ 
rivano che da’ sacrifica manifestamente mo- 
s tra vasi esservi seellcraggìni e contaminazio¬ 
ni du dov er espiarsi. Per la qual cosa man- 




darono a chiamare Epimeffde Festio, che se 
ne \eune da Creta il quale si conta per set¬ 
timo sapiente da alcuni che non mettono 
Periandro in questo minierò. Quest’Epiire- 
nide era tenuto in estimazione à‘ ucn:o pio 
e caro agli JJe? f scienziato nelle cose divine, 
m quanto alla scienza entusiastica e mistica» 
onde gl! uomini d 1 allora il chiamavano fi¬ 
gliuolo delia ninfa Balte e nuovo {/mete. 
Venutosi costui e stretta avendo amistà con 
Solone opero nioito in suo favore, preparan¬ 
dogli e spianandogli il cammino per f iisti¬ 
tuzione delle leggi..Von ci ossi a eh è ristrinse e 
rendè più leggieri le spese che facevano gli 
Ateniesi per la religione, ed esser ftciJi più 
moderati intorno a 1 lutti, avendo tosto uniti 
certi sacrifìcii all’ esequie, e levato avendone 
quanto di aspro e di barbaro soleansi per 
lo addietro dalla maggior parte praticar del¬ 
le donne. Ma quello Mie molto pili importa 
si è. eh* egli con alcune propiziazioni ed 
espiazioni e dedicazioni di statile purificò e 
santificò la città in modo che la ridusse 
ad assoggettarsi alla giustizia, e ad esser 
piu trattabile e alla concordia inclinata. Rac¬ 
contasi che averi do egli veduta Munichia, e 
per lungo spazio consideratala, disse verso 
de 1 circostanti: Oh quanto è mai cieco l’uomo 
in riguardo all avvenirci Imperciocché re gli 
Ateniesi prevedessero quante ajfiizioni sia 
questo lungo per portare alla città , sei man- 
ge'ehberu co’ propri i denti. E di cesi che un 
siuiil presenti mento si ebbe pur da Tale- 
tc il quale ordinò di venir dopo morte sep¬ 
pellì Lo in un certo luogo, allora vile e tras¬ 
curato del paese di V* lieto predicendo che quel 
sì fatto luogo sarebbe un giorno la piazza 








dei Milesi. Jvpimenidé pertanto era somma* 
mente ammirato dagli Ateniesi, i quali dar 
gli voleano doni e fare onori grandissimi; ma 
egli nuli'altro voluto avendo che un pollone 
«M'oliva saera, se ne partì. Quelaiosi in Ate¬ 
ne quello sco«svolgimento suscitato da qne' 
del partito dì Ci ione^ e sbanditi già, come si 
è detto, quegli esecrati, ritornarono di hel 
nuovò gli Ateniesi alle antiche lor sedizioni 
Intorno al governo della repubblica, divisa 
essendosi la città in tante fazioni , quante 
erano 3e dUierenli situazioni di quei paese, 
fon perciocché gli abitatóri delle montagne 
sostenevano con ogni maggior premura il 
governo democratico^ qne' che stavano ai pia¬ 
no voleano il governo aristocratico*, e quei 
eh’ eravicini al mare, pretendendo una 
foggia di governo che partecipasse di amen- 
due le maniere , impedivano agli altri 1' ot¬ 
tenere l'intento loro,/So jvj mu era in quel 
tempo la disuguaglianza-e la dissensione che 
passava tra i ricchi ed i pover i} di modo 
che trova vasi la città in un estremo perico¬ 
lo . e sembrava che per sedarne i tumulti 
altro non ci fosse rimedio che soggettarla 
aii' assoluto dominio di un solo. Concios- 
slachè tutti gli uomini popolari erano già 
aggravati di debiti che contratti essi a ve vari 
co 1 ricchi , e però o lavorar doveva» la ter¬ 
ra . pagando poi a' ricchi ia sesta parte del¬ 
ie ricolte , onde appellati venia no sesti arii e 
merceria rii $ © assumendo i debiti sopra le 
loro stesse persone, in balìa quindi erano 
de' creditori, che li tenean quivi in ischiavi¬ 
tti, o li vendevano a genti straniere . Mol¬ 
ti erano costretti a vendere anche i loro fi¬ 
gliuoli , non essendovi legge alcuna che ciò 







vietasse , ed fuggirsene pur dalla patria 
per la c| a dei tà d e 1 credi ito ri m edesiml M a 
* a maggior parte di codesti debitori ecl ì 'più 
robusti finalmente si ammutinarono e si da¬ 
vano vicendevolmente coraggio a non voler 
piu essere cos'i trascurati, ma a scegliere un 
capo che fosse persona fida , e quindi an¬ 
darsene a liberar quelli che a’ loro debiti 
non a ve van potuto soddisfare dentro il tem¬ 
po prescritto , e fare una nuova division di 
terreno, e in somma cangiar totalmente for- 
dine della repubblica . 

in questo mentre i più assennati degli Ate¬ 
niesi. veggendo che Solone solo per verim con¬ 
to delinquente non era, non avendo egli par¬ 
te alcuna nè nella ingiustizia deYicchi, nè nelle 
rivoluzioni alle quali necessitati vennero i po¬ 
veri, il supplicavano di voler prendere a gover¬ 
nare le cose pubbliche ed a sedar quelle diffe¬ 
renze^ sebbene scriva Fani a di Lesbo che So Io¬ 
ne, per salvar la città, opero con inganno tan¬ 
to cogli uni, quanto cogli altri, prometten¬ 
do secretarci ente a 1 poveri che diviso avrebbe 
il terreno, ed a 1 facoltosi che avrebbe tenuti 
fermi i loro contrattiXMa Solone medesimo 
a,‘Ferma d 1 essersi da prima indotto a fatica 
ad assumere un tal governo, per timore del- 
U^YàTizia degli uni e della petulanza degli 
altri. Fu creato arconte dopo Fiiombroto, e 
data gli fu piena autorità di compor discor¬ 
die e di stabilir leggi} di buon grado'accetta¬ 
to avendolo i ricchi per essere aneli 1 ex dovi¬ 
zioso, ed i poveri altresi per esser uomo dab¬ 
bene. Narrasi che correa pure per le bocche 
di tutti un certo suo detto anticipatamente 
divulgato, il quale era che P eguaglianza non 
produce mai guerra; detto che in eoo irò f ag~ 
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gradi mento de 1 ri celli, non men che de 1 pove¬ 
ri appettandosi i primi di dover essere egua¬ 
li in autorità ed in potere, i secondi nei nu¬ 
mero e nella misura de > beni. Per la qual 
cosa essendo e questi e quelli pieni di gran¬ 
de speranzaj i personaggi primarii aderivano 
tutti a Sol un e, andandogli insinuando di farsi 
assoluto sovrano, e persuadendolo di voler 
mettersi più animosa mente a governar la cit ¬ 
ta, stante il potere elisegli ave\a: e molti an¬ 
che di que 1 cittadini che erano neutrali veg- 
gendo eh' era assai faticoso e malagevole 
Pottener un buon cangiamento nella repub¬ 
blica per via di ragioni e di leggi , non 
ischi varo no di darne il dominio in ma no di 
im uomo giustissimo e prudentissimo. Alcu¬ 
ni asseriscono che Solone ebbe pure da À* 
polio un tale oracolo: 

Siedi a la nave in mezzo e la governa > 

Molti A te meni lì darmi soccorso. 

Ma, sopra tutti * i suoi familiari il taccia- 
v .^. no P ere be egli fosse così pusillanime che 
rii lutasse la monarchia per timore d 1 esser 
poi chiamato tiranno} quasi che la tiranni- 
oc uon sì potesse cangiar di subito in un 
giusto regno dalla virtù di chi la possedè , 
come avvenuto era per lo addietro presso 
quelli di Kubea che aveano eletto Timóri da, 
cu era pur allora avvenuto presso que 1 di 
Mitilene che eletto avevano Pittaco per lor 
signore. Alcuna di queste ragioni non ismos- 
se punto Solone dal suo proposito*, ma, per 
que do che si racconta, rispose agli amici 
suoi esser ìa ti ratini de veramente un bel 
camp© , ma non trovarsi poi varco onde 
uscir fuori. E ndle sue poesie, scrìvendo a 
A oco , egli dice : 



S’ w V a^pra violenza usar non volli, / 

Ne del paterno suoi far/ni tiranno, 
Bruttando la mia gloria, io già per questo 
Vergognar non mi so: eli’anzi la fama 
Con vincer cred ’ io degli nomiti tutti. 

Dei! die mani festa m ente si vede cìie anche 
pernia eh 1 ei si facesse legislatore era già in 
gian riputazione tenuto, he cose poi che 
uette veni vari da molti che io deridevano per 
aver egh ricusato di farsi assoluto sovrano ,, 
scritte i uro no da lui medesimo in questa 
maniera. 

D mente alta Solon, riè di consiglio 
Gì a fornito non è; che non accolse 
Quel ben che i Numi alni porge ari. La preda 
Ben cinger seppe m ammirabil guisa 3 
Non già frar la gran rete, per mancanza 
Di coraggio e di senno. Égli dove a, 
Pure.fri tener potesse in sua balìa 
Un 3 immensa ricchezza, e sovra Atene 
Impero aver ben arie he un giorno solo, 
Dovea soffrir che tratta infin di dosso 
Gli venisse la j. Ile il dì seguente, 
i? che sua selenita fosse a poi cri distrutta. 
In questo modo feo^eglì parlare di sé me¬ 
desimo ìa moltitudine' ed i malvagi. Quan 
tdtncjue però avesse ei ricusato l 1 assoluto 
dominio, non si portò già nell 1 animiti Stra¬ 
zi mi degli alfa ri con troppa mansuetudine e 
con fiacchezza, nè punto condiscese a 1 po¬ 
tenti, nè ebbe già mira nello stabilir le sue 
leggi di voler far piacere a coloro da’ quali 
stato era eletto. Ma dove pensò che le cose 
stesser bene com’erano, non usò rimedio nè 
fece cangiamento veruno, temendo, se aves¬ 
se interamente la città confusa e sconvolta, 
di non poter poi metterla di bel nuovo in 
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assetto^ e darle ira 1 ottima costituzione: e in¬ 
tra pren dea solamente quelle cose, a far le 
quali sperava di poter persuadere o costrin* 
gore i suoi cittadini, unendo insieme, com’e¬ 
gli dice, la giustizia e la forza. Per questo 
interrogato in progresso di tempo se ottime 
fosser le leggi da lui scritte per gii Ateniesi, 
Olii me, rispose, fra tulle quelle eh 3 essi are et' 
ferébbercìfOv a in quanto a ciò che asserisco¬ 
no gli autori più recenti, cioè che gli Ate¬ 
niesi, coprendo con buone e piacevoli deno¬ 
minazioni quelle cose che cattive -e dispia¬ 
cevo) i son per sè stesse, urbanamente le in¬ 
gentiliscano, appellando le merretricl amiche, 
le gabelle contn'buzioni 3 custodie i prcsidii 
delle città, e abitazione la carcere^ io credo 
che se ne abbia a riferir P origine ad un 
artifìcio da -Solane praticato, il quale chiamò 
iJiscanco 1 abolizione de 1 debiti: imperciocché 
questo fu il suo primo instilo Lo. ordinando 
che rimessi fossero tutti que 1 debiti che allo¬ 
ra esistevano, e che alcuno per l'avvenire 
non desse ad usura sopra de 1 corpi: quan¬ 
tunque vogliano alcuni scrittori, fra i quali 
è pure Androzione, eh 1 egli non asse!vesse 
già totalmente i poveri dal pagare i lor debi¬ 
ti, ma che solo alleggeriti gli abbia nell’usjl 
re da lui rendale più moderate^ onde ì po¬ 
veri stessi, restandone mollo soddisfatti 1 e 
contenti, chiamarono discarico questo tratto 
di umanità, avendo egli fatte crescere ]>ur an¬ 
che le misure ed il prezzo delle monete: con- 
ci ossi ache volle che la mina valesse cento 
dtamme, dove prima non uè valeva che set- 
tantatrè^ e pero pagandosi egustl somma in 
riguardo ai prezzo, ma minore in riguardo 
alia quantità, vennero quei che pagavano ad 






Si 

aver molto vantaggio, senza discapito alcuno 
di chi riscuoteva^Pure dalia maggior parte 
sostiensi che questo discarico fosse veramente 
mia cancellazione di tutti i debiti: colla qual 
opinione più si accordano ìe di lui poesie} 
perocché in esse egli si vanta dì aver "levati 
que 1 termini eh 1 erano per ogni dove pianta¬ 
ti ne 1 campi e clie dinotavano essere quel 
terreno impegnato, onde, di servo ch’era, 
P aveva venduto libero } e dice che dei cit¬ 
tadini , sopra i quali i creditori ius aveano 
di ritenzione , ricondusse alla patria quelli 
eh 1 erano in paesi stranieri , e che , per es¬ 
sere andati molti qua e là vagando , disim¬ 
parata aveano la lingua attica: e rendè pur 
liberi quelli che in Atene soffrivano una schia¬ 
vitù disdicevole . Ma di cesi che da quell’ a- 
zione gli avvenne cosa di dispiacere grandis¬ 
simo . Imperciocché accinto essendosi a vo¬ 
ler fare quest’ annullazioni de’ debiti , e cer¬ 
cando espressioni che ben quadrassero , ed 
un esordio che fosse decoroso e decente, co¬ 
municò V a (la re cogli amici, de 1 quali som¬ 
mamente fida vasi e co’ quali di continuo 
trattava , Conone , Clinia ed Ipponico} dicen¬ 
do loro eh’ egli non era già per voler fhr 
mutazione veruna in quanto al terreno, ma 
che in quanto a’debiti determinato avea di 
annullarli .flPer lo che preser tosto costoro 
anticipatamente ad usura da’ricchi una gran 
quantità di danari, e comperaron vasti po¬ 
deri prima della pubblicazione del decreto } 
onde, poiché fu pubblicato, goderono essi 
ìì frutto delle possessioni , senza rimborsar 
più quelli che dati avean loro i danari ad 
usura : il che fu motivo che venisse accusa¬ 
to e calunniato molto Solone, quasi che sta- 
Plutnrco, Voi. Il 6 





to non fosse aneli 1 egli ingiuriato e deluso, 
ma cooperalo avesse ad ingiuriare e delude¬ 
re altrui : pur ei liberassi ben subito da 
una tale imputazione coi rilasciar cinque ta¬ 
lenti , de’ quali per appunto trova vasi cre¬ 
ditore , assoggettandosi egli il primo alla leg¬ 
ge . Alcuni scrittori, fra 1 quali è anche Po- 
iizeìo di Podi, vogliono che que 1 talenti fos¬ 
sero quindici . Quei di lui amici poi furono 
chiamati sempre i frodatori del debito. Egli 
pertanto in questo modo non incontrò nè 
r aggradimento de 1 ricchi nè quello de 1 po¬ 
veri; anzi dispiacer diede a 1 primi per avere 
aboliti i contratti ed i credili loro , e più 
ancora a 1 secondi per non aver fatta la di¬ 
visione che speravano, e per non averli 
rendili! appieno pari ed eguali nelle sostan¬ 
ze , cosile avea già fatto Li cargo. 3^1 a Licur¬ 
go era 1 un decimo fra i discendenti di Er¬ 
cole., e signoreggiato avendo rooìt'anni in La¬ 
cco emonia, acquistata aveasi autorità grande 
e amici e possanza , le quali cose gli som¬ 
miti istraron maniera di poter eseguir le de¬ 
terminazioni sue in vantaggio della repub¬ 
blica^ e più che la persuasione usando la 
forza, onci 1 ebbe anche a perdere un occhio, 
trasse ad effetto, per salute e concordia delta 
città, la massima impresa, eh 1 era di lare 
cim non vi fosse alcuno de 1 cittsftìini nè ricco 
nè povero. Dove Solone non avrebbe già potu¬ 
to stabilire una si fatta in.st.it azione, essendo 
egh popolare e di mezzane fortune* ma noti¬ 
ci men© non lasciò già di fare quanto lesive 
forze gii permette vano, appoggiato .solamente 
ai suoi propriì consigli, ed a quella fiducia che 
m esso aveano i cittadini,^ Che disgustata 
pertanto avesse la maggior parte delie perso' 



le quali da lui altre cose aspettavano!. lo 
disse egli medesimo in questo modo: 

(Jue che un gì omo etili sensi e gioia in seno 
nocivi an, pieni or di sdegno e torvi 
dattili mi guatali, guai nemico. Ogii altro 
Chet avuto avesse il sol poter eh* ebb* io, 
Crjà il popolo frenato e posto in calma 
■q f l avrebbe, se pria, tutto in soqquadro 
Ih esso, non ne succiava il pingue latte. 

Ma ben tosto accortisi del vantaggio che 
la repubbica ne riportava, e lasciate le par¬ 
ticolari e private loro querele, concorsero tutti 
a far un sacrificio pubblico, il quale fu dua- 
111 a to discarico e dichiara ron So io ne legi sla- 
loit~ e correttore delia repubblica , commes¬ 
sa avendogli egualmente Ja cura di tutte le 
laccende, de magistrali, delie assemblee, dei 
giudici'. e de 1 consigli! ; siedi J egli deteruiina- 
va la tassa per ognuna di queste cosa, il 
numero e il tempo , e rinnovava o mante¬ 
neva 1 altre ìnstifeuziovn che ailor sussiste¬ 
vano , cornea lui meglio pareva ./Prima¬ 
mente eì levò dunque tutte le leggi rii Di vi¬ 
co rie ( eccetto quelle die riguardavano gli 
ornici dii ) per cagione della troppa severità 
e delia gravezza ad Castighi ch’esse ordina¬ 
vano : ^imperciocché la morte era pena pre¬ 
scrìtta quasi a tutti i delinquenti ; di modo 
die fatti erari morire per fin coloro che col¬ 
ti fossero in ozio; e quelli che furato aves¬ 
sero frutta od erbaggi , puniti erano eoi 
stipplicio medesimo che dovasi a 7 micidiali 
e a’ sacrileghi , Per lo che fu poi molto de¬ 
cantato il detto di Denmde , il quale asserì 
che .0cacone non inscrisse colf inchiostro ie 
leggi sue , ma col sangue. Kd egli stesso in¬ 
terrogato una volta , per quei che si dice , 
t 







parche alla maggior parte de'delitti stabilita 
avesse pena di morte, rispose, riputar egli i 
piccoli degni di una tal pena , ma non sa¬ 
perne ritrovar poi una maggiore pei grandi, y 
Secondariamente , volendo Solone lasciar in 
mano de 1 ricchi tutti i magistrati, siccome già 
v 1 erano, e mescolar non di meno il governo 
della repubblica , dove il popolo non a\ea 
parte alcuna , si diede a formare gii estimi 
di tutti i cittadini} e quelli che faceano cin¬ 
quecento misure tanto di entrate secche, quan¬ 
to di frutta umide, li pose nel primo orni¬ 
ne e chiamolU Pentacosiomcuunnus (i). Nel se¬ 
condo ordine pose coloro che alimentar po¬ 
tevano cavalli, o che facevan trecento nlisine, 
e ìi chiamò Hippàdcl teluntas ( 2 ). E Zeugitcte 
(3) chiamati furono quelli del teiV ordine, 1 
quali non aveano che trecento misure, unen¬ 
do insieme 1 J una e l 1 altra sorta di entiatc. 
Gli altri tutti chiamati erano The teff ( 4 ) ai 
quali non diede a sostener magistratura ve¬ 
runa, Àia altra non partecipavano della ie- 
pubblica, fuorché nell' unirsi in assemblea e 

fi ) &sv'la,>cof to/-i ijàV oì : vocabolo fot 
avito da a? $v a omtor lof } cinquecento, e da 
piS'i/uvùi , mediano , che è una specie di 
misura. 

( 2 ) t'a tò a rfì * 7 s h mv x et r quasi dir voles¬ 
se Tributarli per la -cavalleria. 

(3) Se-?''* 1 , forse Tributa rii di un gio¬ 
go ( vaie a dir coppia ) di cavalli. 

(/{_) 3~rP?. 1 t Mercenari!. Vedi il Budeo 

nel libro quinto De Asse, dove distesamente 
parla di questa divisione. 




nei giudicare*, il che da 


princìpio sembrava 
cosa da nulla, ma si vide poi esser di soin- 
mo ( rilievo: impercicocchè a a maggior parte 
delle differenze a cader veniva in in ano ce 1 
giudici, mentre anche per tutte quelle cose 
che So Ione sottomesse aveva al giudizio de 1 
magistrali, concedette che chiunque voleva 
potesse appellarsi al foro, la di cui forza 
venne a farsi maggiore per aver Solone scrit¬ 
te, per quel che si dice, le sue leggi oscura¬ 
mente, ed in modo che aver potevano varie 
interpretazioni: onde conciliar non potendosi 
col mezzo di si fatte leggi coloro eh’erano 
j“ qualche discordia, avveniva che sempre 
bisogno avessero di ricorrere a J giudici, e di 
esporre tutta la controversia avanti a loro, 
in arbitrio de’quali «erano in certo modo ìe 
leggi,^Per una tale eguaglianza, da lui nella 
repubblica introdotta, egli applaude a se 
medesimo in questa maniera: 

popol diedi quel poter che basta, 

^.J e ì c ^ ie c j a §& onor scevro non fosse, 

TV e che. poi troppo s’ arrogasse. Il mìo 
Pensici' pur vuoisi anco a'possenti c chiari 
Per lo splendor de le ricchezze, e Jet 
Che non avesser nulla cifra U onesto. 

Porsi un forte pavese, onde coprirsi, 

A questi e a quelli, acciò ne. quei ne questi 
Potessero giammai vincer a torto. 

Ma parendogli che la debolezza della plebe 
abbisognasse ancora dì maggior soccorso, per¬ 
mise che ognuno prender potesse in giudi- 
cio le parti di qualunque persona fosse stata 
oltraggiata; di modo che per la violenza, per 
le percosse e per le offese soffèrte da altrui 
era lecito, a chi voleva e poteva, accusare il 
reo e perseguitato; avendo in questo-mode 
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fcen rettamente il legislatore assuefatti i cit¬ 
tadini a sentire i danni vicendevolmente gii 
cui degli alb i, e a condolersene, come lesse¬ 
ro tutti un medesimo corpo. E a questo pro¬ 
posito rammentato viene un di lui detto che 
ì>cn corrisponde ad una tal legge. 1 inpercioe- 
- chè interrogato in qual città gli uomini otti¬ 
mamente si stessero. In r/uella , rispose, nella 
quale gli oltraggiatori insegni ti vengono, e ga- 
sfigati si vogliono noti men da quei che oh 
t raggi a ti sono, che da quei che noi sono . 
Avendo egli poi instituito il senato nell 3 Areo¬ 
pago (i), composto dì coloro che d’anno in 
*»^anno stati erano arconti (a), del qual sena¬ 
to fu pur uno egli stesso per aver già avuta 
una tal dignità ; e veggenuo che il popolo 
leva vasi in orgoglio ed insolentiva per la re¬ 
missione già ottenuta de’ debiti , ordinò in 
oltre un secondo senato, scegliendo da ognu¬ 
na delle tribù, eh’ eran quattro, cento per¬ 
sonaggi , ai quali diede commissione di do¬ 
ver consultare prima del popolo, sicché por¬ 
tata non venisse in pubblica assemblea cosa 
alcuna che anticipatamente non fosse stata 
disaminata da essi i Volle però che il sena¬ 
to supremo, ch’era quello dell’ Areopago, 
invigilasse sopra tutte le cose e fosse il con- 
servator delle leggi; pensando che da questi 
due senati , come da due ancore, tenuta 
ferma la città , dovesse andar men fluttuan¬ 
do , e il popolo starsene in calma. Dalla 
maggior parte adunque si vuole che da So 


CO Era V Areopago una coll'ina presso alla citta* 
c hlla cd Anne , dove, erari un recinto scoperto, entro 
‘■h cui si adunavano i giudici che venivano onorali 
come altrettanti Di i. 

CO Vi erano ogni anno nova arconti* 


! 
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Ione , come si è detto , instituito siasi il 
senaib deli 1 Areopago ; e sembra che per 
prove di ci?» possa acidursi il veder che 
.Dracene non fa in alcun luogo parola de¬ 
gli A re© p agiti, e che neppure li nomina, 
ma che tratta sempre delle cose capitali co- 
Km ti . Pure nella terzadecima tavola di 
belone ritrovasi scritta ottava legge con 
queste parole ; Tulli coloro di’ erano tenuti 
infami prima che Solone fosse arconte sie- 
no avuti ancora in onore, eccetto quelli 
che t condannati dall’ Areopago o dagli Efe- 
li o dal p rila neo sotto i re , per latrocinio 
o per uccisione commessa , o per aver aspi - 
rato alla tirannia , erano già andati in 
esigilo quando promulgata fu questa legge . 
Dalle quali parole si mostra il contrario , 
cioè che prima che Solone governasse e 
fosse legislatore, sussisteva già il senato neì- 
1' Areopago : conciossiachè quali sorebber 
mai stati i condennati nell 1 Areopago avanti 
So Ione , se Solone medesimo fosse stato il 
primo che data avesse a questo senato la fa¬ 
coltà di giudicare? se per verità non siavi 
qualche oscurità quella scrittura, e non 
vi manchi qualche cosa sicché s’abbia ad in¬ 
tendere che coloro i quali stati fosser con¬ 
vinti dì que’ delitti che giudicati vengono 
dagli Areopaghi , dagli E feti e da 1 Plàtani, 
quando promulgata fu questa legge, restar 
dovessero disonorati, ,e cri e gli altri ricupe¬ 
rassero il loro onore. E questa era appunto 
la mira di Solone. Fra le altre sue leggi par¬ 
ticolare e strana certamente si è quella che 
ordina che sia tenuto infame chi in ocsasion 
di sedizione non si dichiari nè per V una 
nè per V altra parte; volendo, per quello cÌm? 


appare, che in riguardo agli affari pubblici 
non se no stesse alcuno con indolenza ed 
insensibili La per aver poste in sicuro le cose 
sue proprie , nè si gloriasse di non esser 
qui odi a parte nè deli 1 afflizione riè della 
malattia della patii a ^ ma che subitamente 
attaccandosi a quelli che operano meglio e 
più giustamente, andasse in loro soccorso e 
corresse uno stesso pericolo, anzi che starse¬ 
ne, fuor d 1 ogni rischio, «spettando che via* 
ca f una c T altra fazione, inconveniente poi 
e ridicola sembra quell 1 altra legge eli# per¬ 
mette a donna ereditaria, quando quegli che 
n 1 è legittimamente consorte, impotente sia 
di usare con lei, ì 1 unirsi con uno di quelli 
che le sieno più prossimi. Pure alcuni dico¬ 
no che ciò bene stia a quegli uomini che, 
a questo inabili essendo, si ammogliano nul¬ 
la ostante con tali ereditarie per averne le 
facoltà, violentando così la natura per gode¬ 
re il beneficio della legge: imperciocché veg- 
gendo eglino che in sì fatto caso possono 
unirsi le lor consorti con altri, o si aster¬ 
ranno dal contrarre simili maininomi, o ne 
riporteranno scorno e vergogna, pagando ben 
giusta pena della propria avarizia, e di quel¬ 
la ingiuria che ad esse fanno. Ed è pur bene, 
soggiungono, che queste donne accoppiarsi 
non possano generalmente con qualunque uo¬ 
mo, ma che debbano fra i consanguinei soli 
del marito sceglier quello che vogliono, perchè 
la prole attenente sia stila famiglia e alla 
schiatta medesima. A questo pur conferisce che 
la sposa, rinchiusa insiem collo sposo in una 
stanza a mangiar abbia con esso lui una 
mela cotogna, e che sia obbligato il marito 
deli* ereditaria di unirsi con essa almeno tre 







Tolte il mese*, conciosaiachè, quantunque non 
se ne proereasser quindi figliuoli, questo cer* 
to onore e questo tratto di benivoglienza che 
T uomo usa verso la casta sua donna sono 
cose che levano la maggior parte de 1 disgu¬ 
sti che insorti fossero di quando in quando, 
e non lasciano che per le dissensioni i coniu¬ 
gati s' abbiano in abbonimento . Negli altri 
matrimoni» vietò alla sposa il portar con sé 
veruna dote , ordinando eh 1 essa non avesse 
che tre pai In ed altri arredi di poco valore; 
perocché non volle già che i maritaggi sì fa¬ 
cessero per mercede e per prezzo ma che Io 
star insieme del marito e deila moglie non 
fosse per altro che per aver prole, per reci¬ 
proco gradimento e per amorevolezza. Pei' 
questo Dionigi, chiedendogli la madre sua 
<T esser data in isposa a certo cittadino, ri¬ 
spose, aver egli potuto sciorre bensì le leggi 
della città, facendosene assoluto sovrano, ma 
non poter già violentar quelle della natura 
col far de 1 matrimoni! fuori di età. Non vuoi¬ 
si pertanto ammettere nella città un cosi fat¬ 
to disordine, nè da permetter è che si fac¬ 
ciano tali congiungimenti, che sono fuori di 
stagione e spiacevoli, e che non hanno né le 
operazioni nè il fine che al matrimonio con¬ 
viene; ma ad un vecchio che prenda per mo¬ 
glie una giovine potrebbe dir benissimo un 
qualche prudente sovrano o legislatore ciò 
che fu detto a Fiìottote; 

Misero! sei dunque in età da nozze? 

E se ritrovasse un qualche giovane in casa 
di vecchia ricca, il quale usando con lei s’im¬ 
pinguasse, come le colo mici, il po trebbe far 
passar a fanciulla cui di marito fosse uopo. 
Ma intorno a ciò basti quanto si è detto. 
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Lodasi ancora un ' 1 altra legge di Solone, la 
quale proli>isco lo sparlar di persona morta: 
conciossiaehè eli’ è cosa Ne» confacente alia 
pietà il reputar sacri i defunti, alla giusti¬ 
zia il trattenersi dal parlar male dì quelli 
che non sono presenti, ed alla politica il fa¬ 
re che gli odii non sieno eterni. Proibì pure 
il dir villania ad alcuno, anche vivo, ne 1 
templi, ne 1 luoghi dove si ticn ragione, dove 
si trattano gli affari pubblici e dove si fan¬ 
no spettacoli; e ciò sotto pena di dover pa¬ 
gare tre dramme a quella persona partico¬ 
lare che fosse svillaneggiata, e due altre al¬ 
berano pubblico. Imperciocché il non sape¬ 
re in ver un luogo reprimer la collera è cosa 
da uomo indisciplinato e senza freno e il 
reprimerla in tutti i luoghi è cosa difficile, 
e ben anche alle volte impossibile. Convien 
però che la legge nelle sue prescrizioni ab¬ 
bia la mira a ciò che può farsi, quando vo¬ 
glia che puniti sieno pochi ina con frutto, 
piuttosto che molti ma inutilmente. Solone 
s 1 acquistò pure assai credito per quella leg- 
ie ch’ei fece intorno a’testamenti. Conciossia- 
ehè per lo addietro non era già conceduto 
di far testamento alcuno; ma le ricchezze e 
tutte le facoltà del defunto rimaner dove¬ 
vano nel di lui casato: ed egli lasciò in 
baha di chiunque non avesse figliuoli il di¬ 
sporre- delle proprie sostanze e il darle a chi 
gh fosse pi li a grado, preponendo l 1 amicizia 
alla parentela e la grazia alla necessità e 
rendendo così le ricchezze totalmente schia¬ 
ve e soggette all 1 arbitrio de 1 possessori. Non 
permise però questi lasciti affatto libero men- 
te e senza riguardo veruno , ma volle che 
fitti fossero da persone non indotte a ciò o 


por infermila o por farmaci o por prigionia 
o per necessità o lusinghe e persi!assoni di 
femmine^ ben con tutta ragione pensando 
non esser punto diverso il venir seclotto dal 
venir violentato:, e in uno stesso grado met¬ 
tendo la frode e la necessità , il patimento 
e il piacere, siccome cose che possono egual¬ 
mente trar 1 ’ uomo fuori di senno . licter- 
minò ancora con legge il modo col quale 
dovessero le donne uscir fuori, i lutti doro 
e le loro solennità , ponendo freno a quan¬ 
do era in ciò di disordinato e di troppo li¬ 
bero . Comandò adunque che non uscisse 
mai alcuna con aver più di tre paliti, nè con 
poi tar seco quantità di cibo e di bevanda 
che più valesse di un obolo, nè paniere che 
più alto fosse di un cubito, e che non an¬ 
dasse dì notte , se non se in cocchio e con 
lume che la precedesse . Levò poi ne’ fune¬ 
rali il costume di percuotersi e lacerarsi , e 
far altre cose che muovono il pianto e i la¬ 
menti in chi non attiene al defunto . Non 
permise che si sacrificasse il bue , nè che 
seppellito fosse alcuno con più dì tre vesti , 
ne che si andasse agli altrui sepolcri , fuor- 
cuè nell esequie : la maggior parte delle qua¬ 
li cose proibite pur sono dalle nostre leggi . 
Dalie nostre si aggiunge in oltre che quelli 
che fanno ciò , puniti sieno da coloro che 
sopranteudono al buon regolamento delle 
donne, come uomini che non bau punto 
del virile 7 lasciandosi in preda nelle circo¬ 
stanze dì lutto a quelle passioni , e quelle 
trasgressioni facendo che proprie sono delle 
femmine. 

Ora reggendo Solone la città piena di uo¬ 
mini che da ogni dove concorreva!! nell/ At- 
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cica , per camion della sicurezza a tranquu- 
htà che vi godevano; e considerando che la 
massima parte del territorio era un terreno 
infecondo e di cattiva natura , e else i mer¬ 
catanti che vanno per mare non portavano 
mai cosa alcuna a quella gente che non ave¬ 
va di che renderne il contraccambio, fece 
che i cittadini si volgessero aliarti, e puh* 
1)1 ieh una legge per la quale si dichiarava 
non essere il figliuolo obbligato ad alimen¬ 
tare il padre se questi insegnata non gli 
avesse una qualche arte . A Li cingo bensì 
tornava assai bene T allontanare ì cittadini 
suoi dalle operazioni laboriose e meccaniche, 
e far che attendessero continuamente alle ar¬ 
mi , apprendendo e professando quest 1 arte 
sola : ini perciocché egli abitava in una citta 
che non ammetteva uomini stranieri, e per la 
grande quantità de’guoi aveva ben anche una 
grande quantità di terreno che sarebbe stato 
piu bastante, al dire di Euripide, pel manteni¬ 
mento di altrettanto popolo, e ( quello che 
sopra tutto importava ) tenea sotto di sè una 
moltitudine d 1 Iloti sparsa al d 1 intorno di 
Lacedemoni, i quali ottimo consiglio era 
non lasciar in ozio, ma tener umiliati e de¬ 
pressi co 1 disagi continui e colle fatiche. Ma 
Solone adattando piuttosto le leggi alle cose, 
che le cose alle leggi; e riflettendo che il 
terreno era sofììciente appena a som mini¬ 
stra re il sostentamento agli agricoltori, non 
che alimentar potesse una turba di sfaccen¬ 
dati ed oziosi, fece che le arti fossero deco¬ 
rose ed in credito, e ordinò che il senato 
dell 1 Areopago invigilasse acciocché ognun 
avesse onde procacciarsi il vitto neoossario, 
gastigando chi non operava, Quello poi ohe 
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vi ha ancora dì più forte si è', che ( come 
lasciò scritto E radi de Politico ) obbligati 
non erari di alimentare i loc padri neppar 
que figliuoli che nati fosscr da meretrice: 
imperciocché chi usa coti donna, trascuran¬ 
do T onestà del matrimonio, dà manifesta¬ 
mente a dividere eh' egli fa ciò non col fine 
di aver prole, ma solo per suo proprio pia¬ 
cere: soddisfacendo al quale ottenne già e di 
la sud mercede, nè ha veruna autorità so¬ 
pra coloro eh’ indi procreò, e che nell 1 atto 
stesso del generarli coperse d’obbrobrio e di 
'vituperio. Ma generalmente padando, le leg¬ 
gi di Solone che piene sembrano di maggio¬ 
re stravaganza , son quelle che risguardan 
te donne. Co nei o ssi acne concedette che esser 
potesse ucciso ì adultero da chi fervesse colto 
sul fatto: e a chi rapita avesse e sforzata 
una donna libera, altra pena non prescrisse 
die di dover pagare cento dramme, e di do¬ 
ver pagarne sol venti a chi f avesse prosti¬ 
tuita ^ eccettuandone però tutte quelle che 
{anno già di se stesse pubblicamente mer¬ 
cato, voglio dire le meretrici , andando già 
queste in palese a chiunque le paghi . Non 
permise che vendute fossero nè le figliuole 
nè le sorelle , se non quando coìte fossero 
con uomo prima che fossero maritate. Ella 
è però cosa irragionevole il volere che un 
delitto medesimo sia alle volte severamente , 
e senza ammettere veruna scusa, punito , 
e alle volte non riporti che una pena man¬ 
sueta e leggi-era , prescritta , per così dire , 
per giuoco: se non fosse che essendovi allo¬ 
ra nella città scarsezza di danari , stimate 
egli avesse le pene pecuniarie di grande im¬ 
portanza, per la difficoltà di farne lo sborso. 
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E di fatto nelle tasse ordinate pe’s acri fieli egli 
computa una pecora ed una dramma per un 
medi n no: c ordinò eoe non fossero date che 
cento dramme a chi vinto avesse ne'giuochi 
istmici, e cinquecento a chi avesse vinto tifi" 
gli olimpici. Cinque dramme prescrisse a chi 
avesse portato un lupo, ed una sola a chi por¬ 
tata avesse una lupa: il primo prezzo, al dir 
di Demetrio Fàiereo , era quello di un bise, 
il secóndo quel di una pecora . 1 prezzi che 
nella tavola decirnasesta egli determina per 
le vi Iti ì ne scelte, sono per certo molto mag¬ 
giori, ma però aneli essi cu poco momento 
rispetto a quelli che corron oggi. Oli A teme- 
si solcano già per antica usanza far guerra 
co"' lupi, essendo il loro terreno migliore pei 
pascoli che per la coltivazione. li sono vi al* 
cuni che dicono che da principio le loro tu¬ 
bò non furono denominate già da’ figliuoli 
di Ione, ma dalle diverse maniero di vita se¬ 
condo le quali si sono divisi: onde chiama¬ 
rono OpÈtas (i) quelli che attendevano alia 
guerra. Ergàdis (a) quelli che attendevano 
all’ arti; e delie altre due trillò chiamavano 
Teli*, onta? (3) quelli che dati si erano al* 
V agricoltura, ed Egicorh (4) quelli che se 
ne slavati ne’ pascoli, e cura aventi delle pe¬ 
core. Perchè poi quél paese è assai scarso ni 
acque , non essendovi nè fiumi perenni ne 
lago alcuno nè copiose fontane , onde la 
maggior parte degii abitanti si serve di poz¬ 
zi artefatti , fece legge che si potesse andare 
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(0 Cioè armali. 

(b) Artefici. 

|3) Trioi,!arii. 

(4) Pastori, 





ad attigner a equa da un qualche pozzo pub¬ 
blico che più distante non fosse di quattro 
staciiì ( la quale distanza chiamasi ippico ) , 
ni a se stato fosse pi t.i distai! te , con v enì va 
procacciarsi alti’ 1 acqua particolare . Pur 
se dopo avere scavato sul proprio per die- 
cc braccia , non V avesse!’ trovata , permet¬ 
teva allora che andassero a prenderne dal 
pozzo men lontano un vaso di sei con¬ 
gii, due volte il giorno: conciossiachè pen¬ 
sava egli che si dovesse soccorrere all 1 in¬ 
digenza , ma non già nodrire V infingar¬ 
daggine . Determinò pur anche con molta 
perizia le misure delie piantagioni, ordi¬ 
nando che ogu a Inero dovesse essere pian¬ 
tato lontan dal vicino cinque piedi . e no¬ 
ve se stato fosse un fico o un olivo : 
poiché questi più lunghi stendono le lo¬ 
ro radici , e la lor vicinanza non è già 
senza pregiudizio di tutte le piante , ma le¬ 
va ad esse ii nutrimento , e manda anche 
esalazioni che per alcune sono nocive . Co¬ 
mandò che chi volesse far buche e fosse, le 
scavasse tanto distanti dall 1 altrui campo 
quanto le voleva fonde } e che chi volea'te¬ 
ner arnie , le mettesse trecento piedi lontane 
da quelle di chi messe le area prima di lui. 
Di tutte I entrate non permise che si ven¬ 
desse agli stranieri altro che V olio , e vietò 
il portarne fuori di paese alcun 1 altra \ de¬ 
cretando che chi ciò fatto avesse , mal a det¬ 
to fosse dall 1 arconte, o pagasse cento dram¬ 
me all 1 erario pubblico. E questa legge si 
contiene nella prima tavola . Non siavi 
dunque alcuno che pensi non essere pun¬ 
to degni dì fede quelli che dicono che anti¬ 
camente era proibito il trasporto deifichi, 





e che V accusato*' di coloro che li travolta* 
vano detto era iSicoJhnfa (t). Fece un aiti a 
legge intorno al danno clic apportato viene 
da 1 quadrupedi, nella qna 1 e si ordina ehe an- 
che un cane che dati abbia de morsi ad al¬ 
cuno, coaderì nato sia alla pena di portar at¬ 
taccato al collo nn pezzo di legno lungo 
quattro cubiti} pensamento galante per si¬ 
curezza delle persone. Ci fa poi restar per¬ 
plessi anche la legge pur da lui fatta intor¬ 
no all 1 ascriver alla cittadinanza i forestieri, 
non concedendo che amessi vengano fra cit¬ 
tadini, se non se quelli che perpetuamente 
sbanditi sieno dalla propria lor patria, o 
quelli che con tutta la loro famiglia si sien 
portati ad abitare in Atene, per quivi darsi 
ad una qualche arte. Dicono che ciò egli fa¬ 
cesse non già per voler tener lontani e scac¬ 
ciarne tutti gli altri, ma per voler adescare 
cd invitar ad Atene questi tali, colla sicu¬ 
rezza di aver parte in essi pure nella repub¬ 
blica:, e che in oltre ei pensasse eh 1 esser do¬ 
vessero persone fedeli tanto quei che per 
forza partivano dalle lor patrie, quanto quei 
che le abbandonavano di propria loro deli¬ 
berazione. per passare ad Atene. Fu partico¬ 
lare instituzkme di Solone anche il mangiare 
in. convito pubblico , la qual co?a da lui 
clijamossì (2) parasi tiri', nè permette già che 

( t } Dalle parole <7 vx-sf P fico, e Gcctvuv 
accusare. 

( 2 ) 7/ nome dì Pavento ne? primi tempi era ve¬ 
nerabile e tanto, significando propriamente un. coin- 
mensalfì tirila tavola de"'sacrifirii ? - ed erettivi nella 
Grecia persone onorale di questo tìtolo^ come lo era¬ 
no in Roma gli Epuloni. Quanto hanno variato le 
sinifìcazioni di molti vocaboli! 



una stessa persona frequentemente intervo*. 
gavi} e se per contrario ricusi d 1 intervenir 
alcuno a cui tocchi 1’ andarvi, egli vuole che 
sia punito, pensando che il primo caso ad¬ 
divenga per troppa avidità, il secondo per 
dispregio del pubblico. A. tutte le sue leggi 
diede valore e autorità per cent' armi, e scrii 
te furono in tavole di legno , contenute da 
certi arnesi quadrangolari e bislunghi, entro 
a' quali giravano attorno . Ben anche a 1 no¬ 
stri giorni se ne conservavano poche relì¬ 
quie nei Pritaneo, e chiamate erano ( ai 
dir di Aristotele ) Cirhe . E Gratino il co¬ 
mico disse in certo luogo : Ter Solone e 
Dracene , ad quali già seccansi ora i legu■> 
nii nelle Cirbe . Alcuni vogliono che Cic¬ 
he si chiamasse!' particolarmente quelle che 
contenevano i riti sacri, e le altre non aves¬ 
sero altro nome che quelle di Tavole. 11 se¬ 
nato pertanto fece un giuramento in comu¬ 
ne di mantener salde le leggi di Solo ne ^ e 
in particolare ognuno de' Tesai oteti (i) giu¬ 
rò nella piazza presso la pietra del bando . 
protestandosi che se mai trasgredita avesse 

E arte alcuna di quelle determinazioni, avreb- 
e appesa in voto a Delfo una statua d’oro 
grande quanto la sua propria persona (3). 
Osservando poi Solone La disuguaglianza dei 
mesi e iì muto deila luna, che non si accor¬ 
da interamente nè coi nascere nè col tramoiv 

(0 Cosi chiafruiti erari quelli che soprantcndecmo 
alle leggi. 

(2) Tra mesta una sjxcie cV imprecazione da non 
dover# intendere litlcrs[niente: poiché qual particola¬ 
re mai avrebbe potuto sciogliere il suo roto? Questa 
sfessa formolo, di giuramento- divenne auindi comune 
in Atine. 

Ti marco, T r oc. IL 7 




tare del sole, ma spesso lo raggiunge e o- 
trapassa in un giorno medesimo, de ci min 
che un giorno si chiamasse vecchia e nuo¬ 
va luna, riputando che quella parte C1 S 
no eh 1 è avanti la congiunzione di q«e (tue 
pianeti, appartenga al mese che tonnina, 
la parte dopo, al mese che già nicormn _ . 
Probabilmente però fu egli il primo che in¬ 
tese bene il significato di quel pa|so di 
ì’o che dice, parlando di un giorno so o. 

Fi ruvido un mese , e incominciando l tìtno. 
fi eh seguente poi chiamò Novilunio; e dopo 
ìj di vigesimo non seguiva già contavi o con 
aggi ungere al numero ì nuovi di che vemv 
no, ma levandone via di giorno in 8 lorn0 
uno di que* diece che in quel mi jC re 
stavano, secondo che vedeva armar pm 
decrescendo il lume della luna hoc a gì 

trentesimo, , . 

Dono che pubblicate furono le veggi, P 
reechi d 1 ora in ora se n andavano a 10 011 ® 
o per lodarlo o per biasimarlo > ° P vl coa 
sigli a rio di voler aggiungere o levare una 
qualche particolarità ; e moltissimi eiano 
quelli che gli faceano interrogazióni e ricei- 
che , pretendendo eh 1 ei gli ammaestrasse , 
e dichiarasse loro come stesse ogni cosa e 
qual ne fosse la mira. Onde veggendo non 
esser conveniente il ricusar di làr ciò , * 
dall 1 altra parte essere il farlo un espoisi 
all 1 invìdia , e volendo sottrarsi del tutto a 
una tale perplessità e schivare il dispiace* e 
dei richiami dei cittadini ( poiché 

Diffidi cosa c ne le grandi imprese 

Il desiderio secondar di tutti, 
come disse egli medesimo ), preso il p rs ' 
testo di voler governare una nave ^ fece ve* 
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la , dimandata avendo agii Ateniesi licenza 
di andar viaggiando diete anni : conciossia- 
chè sperava che in questo tempo si assuefa- 
cesser eglino alle sue leggi. Se n' andò per¬ 
tanto da prima in Egitto, e dimorò; come 
egli pur dice, 

A le foci del Nil. presso Canopo. 

Si trattenne per qualche tempo fi! oso fa mio in 
sieme con Psènofi Eliopolita e con Socchi Sai¬ 
ta, nomini; fra i sacerdoti, eruditissimi:, dai 
quali udito avendo, come asserisce Piatone, 
anche il racconto dell'Isola Atlantica, intra¬ 
prese di esporlo in versi appo i Greci. Passa¬ 
to poscia a Cipri, fu ivi accolto e tenuto mol¬ 
to caro da un certo Filocipro, ch'era uno 
di quelli che là regnavano, il quale aveva 
una città non grande, fabbricata da Demo- 
fonte di Teseo, sul fiume Gl ario, in terre 
bensì forti e munite, ma per altro aspre ed 
infeconde: per la qual cosa Solone lo persua¬ 
se a trasferir la città in una bella pianura 
che filivi presso stendeasi, edifìcandovela 
maggiore e più dilettevole: e standovi egli 
stesso presente, si prese cura di coadiuvare 
coha sua assistenza al V edificazione, e insie¬ 
me con Filocipro dispose tutto in ottima for¬ 
ma, si in quanto alla maniera del vivere, 
come in quanto alla sicurezza; di modo che 
molti concorresse» o ad abitare ivi, e gii altri 
re ne divenaer gelosi. Quindi volendo Filo¬ 
cipro render onore anche a 8olone, chiamò 
Soli , dal di lui nome, la città che prima 
chiamata era Epea. Solone stesso ricorda 
una tal fondazione j perocché nelle sue elegie 
dice, volgendosi a Filocipro 

Così tu possa e la tua schiatta in questa 

Città molli e molC anni aver V impero 
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De Sottesi: ma su presto abete 
Ciprigna di viole incoronata 
Faccia eli io da quest* isola famosa 
Sano e salvo ne parla } e per mercede 
D aver fondate queste mura, il suo 
Favor mi doni , e glorioso e chiaro 
Mi renda, e mi ritorni al suol natio. 

? 1 1 quanto a 1fi abboccamen lo poi av uto da 
Solone con Creso, aieimi s 1 avvisano di pro¬ 
vare per cronologia esser ciò cosa falsa. A 
;ue però sembra che un racconto si Cèlebre, 
approvato da tanti testimonii, e ( quel clic 
più importa ) ben conveniente a 1 costumi di 
Solone e ben degno delia magnanimità e sa¬ 
pienza sua, non sia da rigettarsi in grazia 
di certe croniche, chiamate Canoni, per cor¬ 
regger le quali infiniti uomini fino al di 
cV oggi affaticati si sono, Senza aver potuto 
accordarne punto le contraddizioni. Dicono 
adunque che, a richiesta di Creso, andato¬ 
sene Solone a Sardi, provò quello, a un di 
presso, che provar suole un uomo avvezzo 
a starsene in terre lontane dal mare la pri¬ 
ma volta che alla mariti a discende: imper¬ 
ciocché costui ad ogni fiume che vede s’im¬ 
magina che quello sia il mare} e così So¬ 
lone, in passando per la corte, e reggendo 
molti d ^cortigiani sontuosamente vestiti che 
se n 1 andavano superbi e fastosi, circondati 
da una turba di accompugn itori e di guardie, 
credeva eh.e ognun di loro fosse Creso: fin¬ 
ché final niente condotto venne a lui stes¬ 
so, il quale aveva intorno i più cospicui or¬ 
na acuti. e tutto ciò che v 1 ha di più visto¬ 
so di più eccellente e di più invi dia ble, sì in 
quanto alle pietre preziose, come in quanto alla 
vesta, tinta co’più squisiti colori e d'oro làtice- 
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cinta col più raro artificio:, di modo che egli 
faceva di sè mostra sommamente maestevole 
e vaga. Ma poiché Se ione, giunto al di luì 
cospetto, preso non fu a colai vista da mera¬ 
viglia veruna, e nulla disse di ciò che sì 
aspettava Creso, an*zi diede maiii festanti ente si 
divedere alle persone assennate ch’egli aveva 
in dispregio queir affettata magnificenza e 
quella leggerezza, comandò il re che gli 
aprissero ì tesori suoi, e che il conducessero 
a vedere ogni splendido e sontuoso apparato; 
cosa superflua, avendogli Creso già fatto ba¬ 
stantemente conoscere in sè medesimo quali 
fossero i suoi costumi. Coni’egli ebbe adun¬ 
que veduta ogni cosa, fu di bel nuovo con¬ 
dotto dinanzi a Creso, il qual domatidolio se 
avesse giammai veduto uomo più felice di sè; 
e rispondendogli Solone di aver veduto un 
suo cittadino che avea nome Tello , e nar¬ 
randogli come costui uomo era dabbene , e 
lasciati aveva illustri figliuoli , e come, sen¬ 
za che gli mancasse mai cosa alcuna di ne¬ 
cessario , terminati aveva gloriosamente i 
suoi giorni , pugnando con sommo valor 
per la patria , parve già a Creso clic Solo- 
dc fosse persona molto rustica e s tra vagai*- 
te^ mentre non misurava la beatitudine dal¬ 
la gran quantità deir oro e dell’ argento . 
ma preponeva la vita e la morte di un uo¬ 
mo popolare privato a mi tanto potere e 
dominio . Ciò nulla ostante lo interrogò 
un altra volta, se , dopo Tello , ne cono¬ 
scesse alcun altro che fosse pur più felice ■ 
e Solone nuovamente rispose, dicendogli 
che veduto avcEX Cìcobi e B ito ne , due fra* 
tetti insigni sì per 1’ amore che si portavan 
l'un l'altro , come per quello che amendue 



102 

portavano alla Ior madre: imperciocché, men¬ 
tri ella tirata era al tempio di Giunone da 
buoi che d 1 ora in ora soffermando si anda¬ 
vano, que 1 suoi figliuoli sottentrando eglino 
stessi al giogo del carro , ve la condussero 
tutta allegra fra le acclamazioni de" 1 cittadi¬ 
ni che la reputavan beata ^ e quindi, dopo 
il sacrificio e la cena, andatisene a letto, 
non più si levarono il di seguente, ma tro¬ 
vati furono estinti , avendo ottenuto di mo¬ 
rire in tanta gloria , senza affanno e senza 
dolore veruno . E noi dunque ( disse allora 
Creso sdegnato ) tu non inetti punto fra il 
numero di coloro che, sono felici ? Onde So¬ 
lone non volendo nè adularlo nè irritarlo di 
più , Dio ( gli rispose ) , o re de’ Lidif, 
diede a noi Greci ogni cosa con mediocrità ; 
e per una tale mediocrità forniti noi ci tro¬ 
viamo di una certa virtù ben , come sì vede, 
salda e costante , ma popolare, non già rea¬ 
le nè splendida , la quale osservar facendoci 
che la vita umana esposta è sempre ad ogni 
sorta di vicende , insuperbir non ci lascia 
de.’ nostii beni medesimi , quando noi li go¬ 
diamo , ne ammirar ci fa punto Valtrui feli¬ 
cità che pub in qualche tempo cangi disi: im¬ 
perciocché V avvenire è ad ognuno vano ed 
incerto t nè può esser preveduto ; onde noi 
sii mi amo bealo chi aviti abbia la fortuna dì vi¬ 
vere sino alla fine in una cotìnua prospe¬ 
tta: ma la beatitudine di chi ancora vive, e 
sta fra i pericoli che vìvendo ri incontrano, è 
cosa instabile e che non è punto sicura, co¬ 
me la pubblicazione della vi Ilari a e la coro¬ 
na per chi tuttavia st.à combattendo. Solone, 
cosi detto, se ne parti, con aver bensì rat¬ 
tristato Creso, non giù corretto. Trovandosi 





a quel tempo in Sardi Esopo iì favoleggiatore 
( chiamatovi ria Creso medesimo che orrevole 
niente iì trattava ), iì quale con dispiacere 
sentendo non aver Soìone ottenuta veruna 
amorevole accoglienza dal re, per ammonirlo 
gli disse: O Salone, e’fa d’uopo o non par¬ 
lar mai co’ sovrani, o dir solamente quelle 
cose che sieno loro gratissime . E Sclone 5 
Anzi , rispose , o non parlar nini con essi, 
o loro dir quelle cose che ottime sieno . In 
questo modo adunque Creso spregiò allora 
Solerne . Ma quando egli poi restò vinto in 
battaglia da Ciro , e perduta la città sua , 
fu preso vivo , ed era già per essere abbru¬ 
ciato ( mentre , allestita la pira, fatto vi fu 
ascendere sopra, alla vista di tutti i Persiani 
e in presenza di Ciro medesimo ), con quan¬ 
to aveva di forza ad alta voce sciamò per 
ben tre volte : Oh Solone ! Meravigliatosi 
però Ciro , man dògli chiedendo quaì uomo 
o qual Dio si fosse il Solone eh 1 ei nelF e- 
streme sciagure invocava . E Creso , senza 
occultar cosa alcuna : Costui disse, era uno 
de’ sapienti della Grecia, il quale fec’io già 
venire a me , non per soler io ascoltare od 
imparar nulla di ciò che mi abbisognava , 
ma perche spettatore e testimonio foss’ egli 
di quella felicità, il perder la quale esser 
mi dove a un male assai piu grande, di quel¬ 
lo che stato sia il be?ie che mi apporto Vacqui¬ 
starla . Conciossiaclìe una tale felicità , men¬ 
tì' io la possedeva, era un bene di nome e 
di opinione ; ma i suoi cambiamenti mi rm 
ducon ora a dover sostenere in realtà ed in 
fatto afflizioni gravissime ed irrimediabili ca¬ 
lamita. E ben quell’ uomo saggio , con giù et- 
turando dalle cose di allora quelle che mi 



sono presentemente avvenute , mi avvertì dì 
aver (a mirvt al fin della vita , e di non vo¬ 
ler tenermi sicuro e insuperbire sopra cose 
che non ave ano fermezza . Poiché ciò ripor¬ 
tato fu a Ciro, egli che più saggio era di 
Creso , e vedeva confermato ne IP esempio , 
che aveva già sotto gli occhi, il parlar di 
Soloue , non solamente liberò Creso, ma con¬ 
tinuò sempre ad onorarlo in fin che visse: e 
corì Solane ebbe la gloria di aver con un 
:-olo ragionamento salvato Fimo ed ammae¬ 
strato i 1 altro di questi due re. 

Intanto, mentre Solo ne viaggiava , grandi 
sedizioni si levarono fra i suoi cittadini. Ca¬ 
po di quei della pianura era Licurgo , di 
quei che stavano alia marina Megaele di 
Alemeeme, e Pisistrato di quei che abitavano 
su'monti, fra'quali eravi la turba de’mer 
cenarli che ni mi ci ssi mi erano de' ricchi. On¬ 
de continuava bensì ancora ia città ad os¬ 
servare le leggi, ma stavan però tutti aspet¬ 
tando che si cangiasser le cose, desiderosi 
di avere altra costituzione di repubblica, non 
già con isperauza di stabilire P egualità, rr.a 
di avvantaggiarsi nei cangiamento di stato, 
e di sottora metter del tutto le fazioni av¬ 
versarie. In tempo eli tali turbolenze ritor¬ 
nati*?! Solone ad Atene, fu accolto , per ve¬ 
ra dire, con riverenza da tutti; ma infievo¬ 
lii^ dalla vecchiezza non aveva egli più ne 
vigore nè prontezza di spirito per parlare e 
per operare in pubblico: abboccandosi però 
privatamente co 1 capi delle fazioni, tentava di 
sciogliere le contese e di accomodar le fac¬ 
cende; nel che Pisistrato principalmente mo¬ 
strava di molto aderirgli. Imperciocché ave¬ 
va costui nel ragionare un non so qual 
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garbo ed aajabil maniera, ad eia sovvenite 
re de 1 poveri e mansueto e sfoderato nelle 
sue ni mi ci zi e; ed imitando con arte anche 
quelle doti che date non gli aveva la natu¬ 
ra. sapeva far credere che in lui si trovas¬ 
sero con maggior perfezione che in quelli che 
realmente le avevano; sicché pareva che 
fosse uomo tutto verecondo e ben composto 
e sommamente affezionato all 1 equità, e che 
tollerar non potesse chi smuover tentasse lo 
stato presente delle cose e agognasse di far 
novità. Con questi modi ingannava egli il 
popolo. Ma Solone comprese bentosto '"V in¬ 
dole sua, e il primo fu che ne scoprisse le 
trame: non però si mise ad odiarlo, ma si 
studiava di renderlo docile e mite, e di cor¬ 
reggerlo, dicendo a lui stesso ed agii altri 
che se fosse possibile levar dal di lui ani¬ 
mo fambizion di primeggiare, e risanarlo 
dalia brama di farsi assoluto sovrano , al¬ 
ti' 1 noni non sarebbe vi più da natura dispo¬ 
sto alla virtù, nè altro cittadino miglior dì 
hu. Ora avendo già Tcspi incominciato a 
cangiar la tragedia (i), e tratti venendo gli 
uomini tutti dalia novità introdotta in cosi 
tatto rappresentazioni, le quali non espe- 
neansi ^per anche a gara e in contrasto, 
Solone, eh era per inolio azion naturale 
desideroso di udire e dì apprendere, e di 
piu, essendo già vecchio , dato s'era più 
che mai alla quiete, ai giuochi, al bere 

E''<1 dunque la tragedia assai più antica di 
T'espi ma questa altro non era che un coro can¬ 
tato senza distimion di personaggi ; ed essendo 
stato T'espi ih pt'inw ad introdurre ne uno , fll 
questa una novità che cangiò affano V indole della 
tratte dia. 

K t 
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e all?» musica, fu aneh 1 egli spettatore di Te- 
spi, il quale rappresentava la tragedia da sè 
medesimo, come costornavan gli antichi ; e 
dopo la rappresentazione, chiamatolo, il do¬ 
mandò come in presenza di tanti non si ver¬ 
gognasse di dire sì fatte menzogne: e risposto 
avendogli Tespi che non v' era alcun male 
in dire e in fare tali cose per giuoco, batten¬ 
do egli forte col bastone la terra, Ben tosto, 
soggiunse, lodando e approvando noi questo 
giuoco, lo troveremo pur ne > contratti. Quan¬ 
do Pisistinto poi, ferito essendosi di stia pro¬ 
vi ria mano, giunse nella piazza, portatovi so¬ 
pra di un cocchio, e commoveva e incitava 
la plebe con dire che in grazia della repub¬ 
blica era stato insidiato e così mal concio 
dai suoi nemici, onde molti il compassiona¬ 
vano, e per dispiacere e per disdegno mo\e- 
van grande schiamazzo, fattosi avanti Solone 
e messogli si aliato, gii disse: Tu non imiti 
già bene , o figliuolo a* Ippocrate, V Omerico 
Olisse; imperciocché tu fai ciò per sedurre i 
tuoi cittadini, quando quegli, straziando pur 
se. medesimo , il fece per ingannate i nemici 
suoi. 3 ‘n'a quindi la plebe tutta pronta a 
prender l’armi in favor di Pisi strato , e si 
unì il popolo in assemblea: dove proponendo 
Arisfcone di dover assegnarsi a Pisisirato cin¬ 
quanta mazzieri che gli guardasse!' la vita, 
Solca e, levatosi in piè, gii si oppose, e disse 
moiic cose simili a queste, ch’ei lasciò scrit¬ 
te nelle sue poesie: 

Poro che al labro voi badale e al dolce 
Favellare ai un uà ni che vi lusinga, 

Pò volgete lo sguardo all 3 opere sue, 

Ognun di voi da per sè stesso imprime 
Orme di volpe; ma poi quando insieme 
haccolti siete aliar vi manca il senno. 
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Vergendo poi che tutti i poveri 'tumultua¬ 
vano e a favorir prendeva n Pisi strato» e che 
s ricchi sbigottiti se ne fuggivano, egli allo¬ 
ra sì ritirò eoa dire, sé esser ben piu avve¬ 
duto di quelli, e più forte esser di questi; 
più avveduto di quelli che non s 1 accorgeano 
di ciò che faoevasi; più forte di questi che 
ben se ne accorgeano, ma non avean corag¬ 
gio di opporsi alla tirannia. Avendo il po¬ 
polo autorizzata quella proposta, Solone si 
ristette dal contendere con Pisìslrato intorno 
alla quantità de -1 mazzieri, ma lasciò, senza 
prendersene più alcun pensiero, eh 1 egli ne 
mantenesse e seco ne conducesse quanti vo- 
leva , sin che finalmente s 1 impadronì costui 
della rocca. Ciò addivenuto , e trovandosi 
la città in grande scompiglio, Megacìe su¬ 
bita in ente se ne fuggì insieme cogli altri 
Alcmeonidi. 

Ma Solone , quantunque già fosse decre¬ 
pito e privo d’ogni soccorso, andossenc nul¬ 
la ostante alla piazza , e parlò a 1 cittadini , 
or biasimando V inavvedutezza e dappocag¬ 
gine loro , ed or incitandoli e confortandoli 
a conservar la lor libertà . Allora fu ch’egli 
disse quel celebre motto, che per lo addie¬ 
tro era beasi loro assai più facile il repri¬ 
mere fa' tirannia nell’atto che sì stabiliva, 
ma che di presente, essendo già stabilita e 
cresciuta , il troncarla ed abbatterla impresa 
sarebbe vie più grande e più luminosa. Ma 
non essendovi persona alcuna che si dichiaras¬ 
se per lui, a motivo della tema che tutti arca¬ 
no partitosi di là , entrò in casa sua , e 
prese* f armi e postele nella strada dinanzi 
alia porta, Io / disse , ho difeso, finche mi 
fu possibile , U patria e le leggi : ed indi si 
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mise in quieie; nè diede ascolto n.-Ii amici 
che io esortavano eli volersi fuggire, ma an¬ 
zi se ne stava scrivendo versi e rimprove¬ 
rava gii Ateniesi : 

Ah per vostra, nequizia oppressi or siete 
i n tristi guai , non vi convien per questo 
plinto di sdegno in contro a i Numg 
Utr voi medesmi vie piu fòrti i vostri 
■\etnici fèste, in dar loia i custodi ; 

Onde or vi state m servi inde amara, 
ci lo quali cose ammonito da molti che 
S l diceano che il tiranno l 1 avrebbe fatto 
n*ouie , e interrogato in die mai confidas¬ 
se, parlando tanto liberamente, e, per dir 
'f 1 ' 1 ! > senza senno, Nella vecchiezza , risposo, 
i; isistrato però , impadronitosi delle fàccen- 
< j 8 ’ S(3 PP e si ben. coltivar Solone ? onoran¬ 
dolo e mostrandogli si affezionato , e d 1 ora 
m ora facendolo chiamare a sé, eli* èi. di¬ 
venne finalmente suo consigliere , e lodava 
molte di quelle cose che facendo andava 
isistrato} il quale conservò la maggior par- 
tc dede leggi stabilite già da Solone , osser¬ 
vandole prima di tutti egli stesso > ed ob¬ 
bligando ben anche gli amici suoi a dovcr- 
ìs osservare : di maniera clic accusato es¬ 
sendo di omicìdio nell Areopago, mentirei 
già regnava , se n’andò con rassegnazione e 
uni modestia a difendersi ^ ma !’ accusatore 
non prosegui le sue istanze . Egli fece pure 

u , ai V' e delle quali si è quella 

cne ordina che coloro che in battaglia re- 
tifiti fossero mozzi e storpiati , alimentati 
vie no a spese pubbliche . Idra elide dice che 
botane aveva già da prima ciò decretato per 
Xersippo j rimasto cosi mal concio , e che 
1 bistrato poi lo imitò. Vuole Teo fra sto che 





anche la legge contro gli oziosi non sia 'già 
stata fatta da S olone , ma eia Pisi strato , 
colia quale fece che i campi fossero piu col¬ 
tivati , e la città piu tranquilla e più quie¬ 
ta . .Essendosi poi accinto folone alia gran¬ 
de impresa di scrìvere il racconto o sia la 
Favola Atlantica che avea sentita dagli eru¬ 
diti della città di Sai , e cip era cosa che 
apparteneva agli Ateniesi, se ne rimase, 
per essere indebolito e spossato, non già * 
come pretende Platone , dalP altre sue ^ oc¬ 
cupazioni , ma piuttosto dalla vecchiaia , e 
spaventato calla grandezza di quel volume, 
Per altro, eh 1 egli se ne stesse allora in 
un pienissimo ozio, l 1 indicano queste sue 
parole 

Senvpr'io, apparando inolio cose, invecchio; 
e quest 1 altre : 

Or de le Muse, or son dì Bacco e Venere 

Care a me C opra che rallegran gli uomini. 
Ma Platone poi, tolto quel medesimo sog¬ 
getto dell 1 Isola Atlantica, come terreno ab¬ 
bandonato di un bei paese che a lui ir er* 
to modo atteneva per la parentela che ave¬ 
va^ con belone (f) si pose con ogni studio 
a lavorarvi e ad adornarlo,, facendovi sul bel 
principio antiporti, recinti ed atrii magnifici, 
quali vei un altro racconto o favola o poesia 
non ebbe giammai : se non che, tardi co¬ 
minciata avendo V impresa, fini la vita pri¬ 
ma dell 1 opera:, la quale quanto più di pia¬ 
cere apporta per quello che si ha in essa di 
scritto, provar ci tu tanto più di rincresci¬ 
mento per quello che manca; iiw perciocché, 

(0 Discendeva Platone da un Jt- citello di So- 

Iota;. 
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siccome la città di Atene ha solo il tempio 
di Giove Olimpico che non c linito cosi pu¬ 
re la sapienza di Platone, fra gli altri suoi 
inulti e .iiei lavori, lasciò quest 1 opera sola 
imperfetta. Ora, secondo Lracij de Ponti co, 
restò Soione ancora in vita per ben lungo 
tempo, dopo che Pisistrato cominciò a re¬ 
gnare} ma, secondo Pania d 1 Efeso, non so¬ 
pravvisse neppure due anni, cominciato aven¬ 
do Pisistrato a regnare ntcfntre Co mi a eia 
arconte; e dicendo Fama che Solone mori 
mentre arconte era Egestrato, che fu il suc¬ 
cessore di Comia. Che poi le di lui ceneri, 
abbruciato clic ne fu il cadavere, sieno state 

sparse intorno ai P isola di Sa la min a, ella e 
cosa troppo stravagante, c però affatto incre¬ 
dibile e favolosa} quantunque ciò sia ^ stato 
scritto anche dal filosofo Aristotele e da al- 
tri personaggi di credito. 


eh 
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Ad un tale e tant’uomo, al qual era So- 
ione, noi paragoniamo Publicola al quale 
fu dato questo nome da 1 Promani in progres¬ 
so di tempo per onorarlo, appellato essendo 
prima Publio Valerio. Sembra dìe discen¬ 
dente egli fosse da quell'antico Valerio che 
fu la cagion principale che i Promani e i Sa¬ 
bini, di nemici eh' erano, si unissero in un 
sol poy ilo, essendosi, più che altri mai, col¬ 
te sue persuasioni adoperato acciocché i re 
andassero ad abboccarsi insieme e si conci- 
liasser fra loro. Questo nostro Valerio adun¬ 
que^ che a quell 1 altro, per quel che dicono, 
per istirpe atteneva, fu personaggio insigne 
per eloquenza e per ricchezze, nel tempo che 
Roma era ancora sotto il governo dei re: la 
prima delle quali facoltà usava egli sempre 
con rettitudine e francamente a prò del gitt- 
$*■0, e la seconda con liberalità e benigna¬ 
mente impiegava in soccorso de’bisoguosq 
cosicché a prima vista dava ben chiaro a 
divedere che se mai la repubblica governa¬ 
ta si fosse a popolo, egli primeggiato vi 
avrebbe. 

Da che poi Tarquinio Superbo, r che non 
già onestamente ma con maniere empie ed 
inìque impadronito s’era del regno, nè por¬ 
tavasi in esso con que 1 modi che ad un re si 
convengono, ma da uomo ingiurioso e tiran¬ 
no, in odio venne al popolo f che più sop¬ 
portar noi poteva, il popolo stesso prese mo¬ 
tivo di ribellione dal caso di Lucrezia che, 
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per essere siala violata, uccìse di propria ma¬ 
no sé medesima: e Lucio Bruto accingendosi 
a voler cangiare la costituzióne delle cose, 
se 7i 1 andò prima a Valerio, e coll 1 aiuto di 
lui, ciV era d’ animo prontissimo, discacciò i 
re. Finche parve pertanto che il popolo per 
elegger fosse luì capitano in vece di re. Va¬ 
lerio se ite stette cheto, pensando che si con¬ 
venisse il comando piuttosto a Bruto, clic 
stato era capo della rivoluzione per introdur¬ 
re ia democrazia: ma quando vide eliu il po¬ 
polo. per essergli odiosa ed intollerabile quel¬ 
la maniera di governo che dipende da un 
solo, mostrava che avrebbe sofferto con mi¬ 
nor dispiacere un dominio diviso, e che però 
era già*per proporre e per chiedere due per¬ 
sonaggi che reggessero la repubblica unita¬ 
mente, egli allora ter.ea speranza di venir 
eletto insieme con Bruto, o di essergli col¬ 
lega nel consolato; ma resto deluso: imper¬ 
ciocché, in vece di Valerio, fu dato per com¬ 
pagno a Bruto, che il comportò mal volen¬ 
tieri, Tarquinio Colia tino, il marito di Lu¬ 
crezia, il quale non era già in virtù punto 
superiore a Valerio ; ma ciò nulla ostante 
i principali della città per timore dei re 
{ che facevano ancora molti tentativi al di 
fuori, cercando di ammollire ì cittadini ) 
vollero avere un comandante che nemico se¬ 
verissimo fosse eli coloro , e che non fosse 
per lasciarne i' inimicizia giammai. Valerio 
pertanto avendo a male die non si credes¬ 
se ch’egli pur fatta avrebbe ogni cosa in 
favor della patria , quantunque da’ tiranni 
non avess 1 ei ricevuta, veruna offesa privata, 
si ritirò dal senato, ricusò di più patrocina¬ 
re alcuno, e tralasciò totalmente a ingerirsi 
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di modo che diede dio* 
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tivo alla gente di dire e di starne in gran 
pensiero , temendo che per isdegno si met¬ 
tesse ad aderire ai re. e rovinasse le faccen¬ 
de e la città stessa ch'era allora mal sicura 
e In pericolo. Ma poiché Bruto, in sospetti hosi 
miche in riguardo ad alcuni altri, volle che 
il senato si obbligasse con giuramento ne\sa- 
crificìi e ne determinò il giorno. Valerio tutto 
pieno d ilarità discese alla piazza, e giurando 
egli il pruno di non voler giammai seconde- 
scendere in cosa alcuna a Tarquìnio . e di 
giammai non tralasciare di larghi guerra ad 
ogni suo potere in difesa della'libertà, riem¬ 
pi di consolazione il senato stesso, e insieme 
V comandanti di fiducia} e ben tosto poi con¬ 
fermò coli' opere il suo giuramento. Imper¬ 
ciocché vennero quindi ambascia dori manda¬ 
ti da Tariffi!nio con lettere scritte in manie¬ 
ra eoe lusingar potessero e persuadere il po¬ 
polo, e con ordine di tener rag* enarri enfi pie¬ 
ni di piacevolezza e di sommersione èo’qna- 
h principalmente credevano di sedurre la 
moltitudine, parlando essi per bocca del re. 
che mostrava di aver già depostò cruci su¬ 
perbo contegno suo, e di non fare istanze so 
non giuste e moderate. Ed essendo i conso¬ 
li di parere di condurli a parlare té popolo, 
Valerio non lo permise, ma si oppose, e vie¬ 
tò che dato non fosse motivo e pretesto di 
far novità a persone pòvere . alle quali, più 
che la tirannide , incresceva ìa guerra. Ven¬ 
nero poscia altri amba sci adori a dir che 
Tarquinio si ristava di chieder più il regno 
e r i m a n e v a s i dal gii diteggi are, e elfi egli e 
insieme gli amici e famigliali suoi altro non 
domandavano che i lor danari e le proprie 
Plutarcoi f r oi JT g 
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loro sostanze , per potei* nell' esilio sostentar 
la ior vita . Al che molti inclinati mostran¬ 
dosi . e acconsentendovi più di tutti^ Coìiati- 
jio. Bruto, ch'era uomo intrepido ed iracon¬ 
do" cor;e fuori nella piazza gridando, essere 
il suo collega un traditore, il quale cortese- 

menta voleva somministrar modo di far guer¬ 
ra , e di rendersi di bel nuovo tiranni colo¬ 
ro a 1 (piali non era neppur da tollerare per 
venni conto che assegnato fosse di che po¬ 
ter vivere nel loro esilio (i). Concorsi es§en- 
do u ; rivi di i ci i ladini, Caio Min nei o , ciré 
HO.no era privato, prese allora il primo a 
parlare pubblicamente , esortando Bruto e 
ammonendo i Romani di guardar Lene che 
quelle rioeiiezze si stessero piuttosto con lo- 
i'o a guerreggiar contro i tiranni, che co ti¬ 
ranni a guerreggiar contro loro ■ Ciò nulla 
ostante parve bene a*' Romani , avendo gta 
ottenuta la libertà , iu grazia della quale 
area» mossa guerra, di non volere per cagio¬ 
ne di quelle ricchezze allontanare a bora la 
pace, tua di cacciar via pur aneli’esse unita- 
niente a* tiranni, t o dìissimo conto iacea lai’- 
ouinio di quelle ricchezze} m a con tal doroan¬ 
cia volea rilevare qual fosse il pensiero del 
popolo ed insieme aver campo ui pu-pai aie 
intanto un tradimento: il che facendo si an¬ 
dava tiagli a: ubasela dori , i quali col pie le¬ 
sto di dover parte vendere di quelle sostan¬ 
to li sentimento di Bruto era certa menu più utile, 
e audio di Colluttilo piti onesto; onde in questi tJwot¬ 
ti menti il giuditio di un tale affare^ al dire, dì Dioni- 
do fu rimesso al popolo: c il popolo ( cosa veramen¬ 
te, mirabile ) di unanime s.-nlimento decise a javor 
ddronesto dopo che un senato augusto non aveva 
saputo scegliere fra due oggetti cotanto importa mi? 
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zt, parte guardarne e parte mandarne via, 
sì fermarono quivi sin tanto die venne lor 
fatto di corrompere due famiglie delie più 
accreditate per probità, quella cioè degli 
Àquiiii che avea tre senatori, e quella rie 1 
Vitellii che ne avea due. i quali tutti erari 
nepoti, per parte di madre, dei consolo C ol¬ 
iati no, Un’altra partieoiar parentela era pu¬ 
re tra Bruto e i V iteli»} eonciossìacbè Bru¬ 
to marito era di una sorella di essi, dalia qua- 
le generati avea molti Big i noli, e di questi, 
due. eh' erano già adulti furono sedotti da' 
Vitelli che, oltre V esiìer parenti, trattavano 
anche familiarmente con loro: onde li per¬ 
suasero ad entrar essi pure a parte del tra¬ 
dimento a frammischiarsi nella grande fa¬ 
miglia de 1 Tarquiuii, a concepire alle e reali 
speranze, e a sottrarsi alla soggezione di un pa¬ 
dre stupido ed aspro} aspro chiamandolo per¬ 
chè era inesorabile contro i mah agi; stupido 
perchè tale appunto si finse per molto tem¬ 
po, coprendosi ed assicurandosi così da'’ ti¬ 
ranni} onde conservò poi sempre un tal so¬ 
prannome. Dopo adunque che persuasi fu¬ 
rono i giovanetti, e che vennero ad ai fioc¬ 
carsi cogli quilii, parve bene attuti di strin¬ 
gersi con grande e terni hi 1 giuramento, gu¬ 
stando unitamente dei sàngue di un uomo 
scannato e toccandone le viscere. Quindi si 
raccolsero in casa degli Àquiiii; casa che, per 
quel disegno eh 1 erano per condurre ad ef¬ 
fetto, era molto acconcia, per essere oscura 
ed in un luogo rimoto. Ma non s’accorse¬ 
ro essi punto (li un servo chiamato Yìndi- 
ciò. che vi sì era dentro nascosto, non già 
appostatameli te per fidarvi in agguato o per¬ 
che avesse penetrato nulla di ciò eh 1 era per 


V 

V 


% 


v 







1 15 

farsi, ma perchè quindi a caso trovandosi, 
mentre coloro se n 1 entravano tutti ansiosi 
c solleciti, non osò di lasciarsi vedere, c si 
racconciò dietro una cassa, donde vedeva le 
operazioni e sentiva i loro consigli. Ce termi* 
narono essi di uccidere i consoli; e scrive#* 
do lettere a Tarquhuo che il rendessero av¬ 
vertilo di ciò, le consegnarono agli ami-a¬ 
scia fiori che albergavano presso gli À erudii 
in quella medesima casa, e trovavansi allora 
presenti alla congiura. Ciò fatto, si diparti¬ 
rono; c Vi odici o se re usci fuori di soppiat¬ 
to, tutto perplesso ed incerto del modo eie 
tener dovesse in un tale accidente;, reputan¬ 
do cosa molto dura ( comVra di fatto ) fon¬ 
dar ad accusare a Bruto ì suoi propri) fi¬ 
gliuoli, o i proprii nepoti a Collatino, di 
un cosi esecra Ini delitto; nè reggendo in 
Roma uomo alcuno privato del quale fidar 
si potesse; comunicali degli cosi grandi secre¬ 
ti. Pure sentendosi mosso ed agitato dalla 
coscienza in maniera che più presto qualun¬ 
que altra cosa avrebbe in allora potuto far 
che tacere, se n’andò a Valerio * trattovi 
principalmente dalle degnevoli di lui ma¬ 
niere e cortesi, potendo ognuno, che di h# 
bisogno avesse, facilmente accostargli, poi¬ 
ché teneva sempre a tutti aperta la casa, nè 
ricusava mai di ascoltar le suppliche e di 
«occorrere alle indigenze de* miserabili. Come 
adunque Vindicio fu giunto a Valerio, gli 
palesò tutto, mentre seco ave a solamente Mar¬ 
co suo fratello e la consorte, pestato a un 
tal avviso Valerio sbigottito e pien di timo¬ 
re, non lasciò gin partire quell’ uomo, ma 
rinchiusolo in una stanza, vi pose per guar- 
4, “ ia hi su la porta la propria sua moglie, e 
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commise al fratello di andarne a circondar 
la reggia, procurando di aver le lettere, se 
inai fosse possibile, e di non lasciar fuggir 
servo alcuno;, ed egli accompagnato da quel¬ 
la moltitudine di clienti e j® amici che ave¬ 
va sempre intorno, e da una turba di ser¬ 
vitù, s 1 inviò all'abitazione degli Aquiìiì che 
allora n*erano fuori; onde, senza che alcuno 
se lo aspettasse entrato con impeto dentro 
della porta, s 1 abbattè nelle lettere che avean 
là dove albergavano gli ambasci ado ri, Nel 
mentre elfei ciò faceva, gli Aquila colà se 
ne audaron correndo, e venuti alle mani vi¬ 
cino alle porte cercavano di ricuperare le 
lettere; ma quelli fecero resistenza, e avvol¬ 
ta loro intorno al collo la toga, ora traen- 
doìi ed ora venendo essi tratti, con grande 
sforzo e a gran pena vennero finalmente por 
istrade auguste a sboccar nella piazza. In 
questo tempo medesimo le medesime cose si 
faceano pure intorno alla reggia , avendo 
Marco fermate altre lettere che veni a no por¬ 
tate in mezzo ad altri arnesi, e traendo an- 
ch 1 eì nella piazza quanti più poteva de Vegli 
ministri. Da che poi fu da’ consoli sedato il 
tumulto, e per ordine di Valerio fu tratto 
fuori di casa e là condotto Vindicio, e fat¬ 
ta quindi V accusa, tette furo» le lettere, non 
ardirmi coloro di contraddire a cosa veruna. 
Tutta la gente se ne stava man in conica e 
taciturna, trattine alcuni pochi i quali vo¬ 
lendo far cosa grata a Bruto gli suggerirmi 
V esilio; e ben Collatino che piangeva e Va¬ 
lerio che non facea parola, davano motivo 
di sperar bene, Ma Bruto chiama-sdo per 
nome fimo e V altro figliuolo, Or su via* 
disse, o Tito, e tu, o Valerio, cìù. non ri dU 





fendete voi contro V occupo? Pcich* essi però, 
interrogati per ben tre volte*, nulla mai non 
risposero, \oltosi egli a 1 littori Già all ufficio 
vostro } disse, apparlìem il fora ora il re¬ 
sto . Ond 1 eglino presi di subito i giovanet¬ 
ti, ne strapparono di dosso le toglie, ne lega¬ 
rono le mani al di dietro,, e colle verghe ne 
stracciarono i corpi. Ad alcun altro non 
soffriva il cuore di rimirarli e di star co¬ 
stante: quegli solo si dice che poppar vol¬ 
se altrove Io sguardo : nè la pietà poto 
diminuir punto di quell' ira e di quel rigo¬ 
re che gli si \eden nell' aspetto, ma duro e 
severo stetfi egli osservando il supplir;o de 1 
suoi proprii figliuoli, finché distesi sul pa¬ 
vimento fu loro colla scure Ironcata la testa. 
Runemo quindi al suo collega d gas figo de¬ 
gli altri congiurati, egli levatosi se ti ardo 
via con aver fatta azion tale che non si può 
condegnamente né biasimar ne lodai e: no- 
perciocché o I altezza della sua virtù ronde 
il di Jli ì animo insensibile alla passione © la 
grandezza della passione il rendè stupido in 
modo che non sentiva pili dolore;, ne i una 
nè f altra delle quali cose non è già pìcco¬ 
la nè secondo la natura degli uomini, ma 
ha o u-1 divino o del bestiale. Egli è però 
ben couveuiente d giudicar intorno a ques¬ 
to fitto secondando la gloria di un tal per* 
sonaglio i :tlo- to cito non credere la eh lui 
vii’tii per fievolezza di chi nc giudica. ( en¬ 
ei ossi ac liè i lì on.au i pensano che stata non 
sia tanto grande Impresa per Romolo edifi¬ 
car la città, quanto per Bruto fondare e sta¬ 
bilir la repubblica. ConbcgU profilo fu dalla 
piazza tutti per lunga pezza attoniti inorri¬ 
diti e taciturni si stettero sopra si fatte cose* 
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Ma gU Aquiìii presero intanto coraggio 'dal¬ 
la Sentenza e dalia coia passione di Co liuti no, 
c domandavano one conceduto loi venisse 
tempo a difendersi, e restituito "V in dicio es¬ 
sendo già loro schiavo, nè lasciato fosse pres¬ 
so gli accusatori. Era già Collatino disposto 
a compiacer loro e voleva quindi. licenziar 
l 1 assemb&a: ma Valerio non permise ne die 
si rilasciasse Vi adì ciò, il quale mescolato se 
no stava fra la turba eli 1 egii aveva d 1 intor¬ 
no. nò che il popolo si partisse, lasciando 
audace i traditori:, a 1 quali messe avendo fi¬ 
nalmente egli stesso le mani a do sso. ad alta 
voce chiamava Bruto, e gridava che facea 
Co!latino cosa intollerabile, se avendo lascia¬ 
to il collega suo nella necessità di uccidere 
i ricoprii figliuoli, egli poi credeva esser d uo¬ 
po per far cosa grata a femmine, perdona¬ 
re agli altri traditori e nemici della lor pa¬ 
tria, Sdegnatosi però allora il consolo Colla- 
tino. ordine diede a 1 littori che traessero fuo¬ 
ri di quella turba Yindicio*, i quali separan¬ 
dola e facendosi dar luogo, lo presero, e da¬ 
va n percosse a chi voleva lor torlo di ma¬ 
no. Gli amici di Valerio cercavano tuttavia 
di dargli soccorso e il popolo gridava facen¬ 
do istanza che venisse Bruto. Venne egli adun¬ 
que di bel nuovo, tornando indietro, e fat¬ 
tosi silenzio, disse ch'ei stato era giudice sof¬ 
ficiente a con de un ore i proprii figliuoli, e che 
in quanto agli altri ne lasciava il giudizio 
ai cittadini eh’ eran già liberi: Prenda pero , 
sospinse, chitine/ue vuole a ragionare e a 
persuadere il popolo, come piu gli aggrada. 
Ma non aravi più bisogno di ragion aulenti: 
con de rinati a pieni voti e presi i congiurati, 
tolti furono di vita co ile scuri. 
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Già Golia tino ( caia 1 è probabile ) tenuto 
era in qualche sospetto anche per la paren¬ 
tela eli 1 egli aveva coi re} c per cagione del 
secondo suo nome, eli 1 era .1.arquinio , ua 
pure abbonii nato, in detestazione di quei! al¬ 
tro Tacquinio: per la qual cosa ^ dopo que¬ 
sti accidenti vergendo di aver già disgustato 
il popolo ri nunzio volontariamente^ a* con¬ 
solato, e celata monte uscì fuori delia città. 
Così venendosi quindi od una nuova elezio¬ 
ne; creato fu consolo Valerio con universa¬ 
le consentimento riportando egli in questa 
maniera ricompensa ben degna della prontez¬ 
za dell 1 animo suo a prò della repubblica. 
Ma pensando che ricompensar in qualche 
modo si dovesse ben anche Vindicio, decre¬ 
tò che costui fosse rondato libero, e passas¬ 
se alla condizione di cittadino romano e che 
potesse dar voto in qualunque trina gli pia¬ 
cesse dì venir ascritto} la qual facoltà agli 
altri servi che fatti erari liberi conceduta 
flou fu che assai tardi da Appio per voler 
tarsi benevolo il popolo. Questo affrancare 
e rimettere totalmente in libertà si chiama 
ti a 1 Latini lino al dì i foggi vincitela, per ca¬ 
gione, come dicono, di quei Vindicio. Le so¬ 
stanze dei re date indi furono a saccheggiar¬ 
si a 1 Romani, e smantellata ne fu la casa c 
i 1 abitaasion pure che avesti fuori di citta} e 
quella parte deliziosissima del Campo Mar¬ 
zio , la quale si possedeva da Tarqturno, 
consacrata fu aneli 1 essa al dio Marte. Li¬ 
ra nù per avventura quivi teste mietute le 
bi-ad c , ed essendovi ancora le biche, pen¬ 
sarono che non convenisse, per quella con- 
seerazione fatta , nè trebbiarle nè farne 
aso, ma là unitamente correndo, ne porta ro* 








r»o i covoni nel fiume; e così pure troncati 
q*!i alberi, ve li gittareno dentro, lasciando 
al Nume quel luogo allatto sterile ed infe¬ 
condo. (Urtandosi però insieme nel fiume 
una grande e spessa quantità di materia , 
non fu dalla corrente portata .molto lonta¬ 
no } ma essendosi la prima arrestata in siti 
sodi, e f altra che sopravveniva, passar non 
potendo, e impedita restando e connessa, vi 
si formò un forte intreccio che vi mise ra¬ 
dici, e il corso cMl' acque V andava sempre 
facendo più grande } imperciocché vi ag¬ 
giungeva sempre molta quantità di nuo¬ 
va melma, la quale serviva e di nutri¬ 
mento e di ritegno: e già il percuotere in 
quell 1 ostacolo eh 1 ivi incontrava, cagion 
non era di scompigliamento o separazione 
veruna} che anzi venendo quindi quelle ma¬ 
terie leggermente compresse , vie più si uni¬ 
vano in una sola massa , che per la gran¬ 
dezza e fermezza sua resistendo , acquistava 
d 1 ora in ora grandezza maggiore in se trat¬ 
tenendo quel luogo la maggior parte di quelle 
cose che giù si portavan dal fiume. Un tal 
luogo è quello appunto eh"'oggi nella città è 
un' isola sacra, dove sono templi de 1 Numi e 
passeggi, ed è chiamata da' Latini V Isola fa 
due ponti. Alcuni storici però vogliono che 
ciò addivenisse, non quando consacrato fu a 
Marte quel terrea di Tarquinìo, ma nel tem¬ 
po in appresso, quando Tarquinia ri nunzi ò 
al medesimo Nume un altro luogo confinan¬ 
te con quello. Questa Tarquinia era vergi¬ 
ne sacerdotessa, una delle Vestali} e per que¬ 
sta azione sua ottenne onori ben grandi, fra 
ì quali uno si è che fosse accettata in giu¬ 
dizio la di lei testimonianza} facoltà sd al- 



133 

cun’ filtra donna non conceduta: e decretato 
essendosi die potesse ber» anche prender ma* 
rito ella non si prevalse mai di si fatta li* 
ce»7H. in questo modo raccontano èssere ac¬ 
cadute tal coso. Ma Tarquteio. cbé già di¬ 
sperava di poter ricuperar inai più H regno 
per via di tradimento, ricorso agli htrusci, 
fu da loro accolto assai volentieri, e mosse¬ 
ro con un poderoso esercito per rimetterlo 
nella patria, li’ altra parte i consoli mossero 
pur essi all'incontro, conducendo inori le 
genti Romane, e si schierarono in due luo¬ 
ghi sacri, l 1 uno de 1 quali si chiamano Stiva 
.■ 4 fòia, V altro Prato E$®vio . \ cumulo quin¬ 
di alle mani, Armate, figli noi di Tarquinio, 
e il consolo Bruto incoiitraronsi v iceude* 
voi mente, non già a caso, ma incitati dal- 
T odio e dall 1 ira; mentre questi cercava quel¬ 
lo per pi maio come tiranno c nemico della 
sua patria, e quegli pur questo cercava per 
vendicarsi del doversene star per di lui ca¬ 
gione in esilio . Spinsero però arneudue ad 
un tempo stesso l 1 un contro f altro in‘pe¬ 
to osamente i cavalli , ed azzuffandosi con 
lasciarsi piuttosto trasportar dalla collera che 
regger dalla ragione, trascurar®» del pari 
di guardar sè medesimi , ed anneri due uccisi 
rimasero . Da un sì aspro e ter ri hi 1 princi¬ 
pio non fu già punto diverso il fine del 
combattimento : ma dopo aver 1 uno e 
l 1 altro esercito apportate e sofferte egua¬ 
li sciagure . divisi vennero eia una diroUis- 
sima pioggia . Valerio pertanto se ne stava 
perplesso non sapendo qual fosse stato f e- 
sito della ! a [.taglia , e u ggendo gli animi 
de' suoi soldati rum meno abbattuti per la 
propria strage , che sollevali per quella de 1 
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loro nemici : talmente indeciso era quali 
avuto avessero .danno maggiore ^ ed era pa¬ 
ri la quantità de cadaveri dall 1 una parte 
.e dall' altra . V una e Y altra parte pero 
mirando la perdita propria , si s,enea gm 
per vinta anzi che lusingarsi di essere vin¬ 
citrice . considerando la perdita della gen¬ 
te nemica . Sopravvenuta quindi la notte , 
quale possiamo immaginarci dopo un s'i fatto 
combattimento, e stando in quiete le arma¬ 
te raccontano che si scosse ìì bosco e n li¬ 
sci fuori un'alta voce, cVie disse avere gli 
Etruschi perduto nella battaglia un uomo di 
piu dei Romanie, la «piai voce mossa fu cer¬ 
tamente da qualche divinità. Imperciocché 
subito dopo i biomani tutti pieni di corag¬ 
gio cominci aro no a mandar grandi e liete 
vrida; c gii Etruschi paurosi e sgomentati 
fuggi ron dal campo, e n 1 andò la maggior 
parte dispersa. Quelli che vi restarono, eh e- 
rano, poco meno di cinque mila, furono pre¬ 
si da Romani che gli assalirono, c saccheg¬ 
giarono ogni lov cosa. .Numeratisi poscia i ca¬ 
daveri, trovati furono undici mila e. trecento 
quei de 1 nemici, ed altrettanti, meno uno, 
tuiei de 1 Romani, biennio che questo coro pat¬ 
ti mento si fece il giorno ultimo di febbraio. 

Quindi Valerio trionfò, e fu il primo con¬ 
solo che trionfasse in quadriga; .spettacolo 
che fu di gravila pieno e di magnificenza, 
nè punto fu d'invidia o di rincrescimento 
/ ct J:nc vogliono alcuni ) a coloro che il vi¬ 
dero* concio ss iachè una tal maniera di trlon- 
fuv^ìon sarebbe poi stata emulata con tan¬ 
ta m mira e a m hi zi osamente seguita per 
cotoni' anni. EWwr cari i Romani anche 
* C< U onori ohe fece Valerio al suo collega, 
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CO 1 quali illustrar ne volle il mortorio, e spe¬ 
cialmente Torazion funebre che recitò indi 
lui lode egli stesso, la quale riusci di tanta 
soddisfazione e fu si.grata a'Romani mede¬ 
simi, che introdotto indi venne il costume di 
encomiarsi dopo morte in tal guisa tutti i 
grandi è valeni' uomini da' personaggi più 
insigni. Questa orazion funebre per quel 
che si dice veramente fu piti antica anche 
di quelle de’' Greci , se pure anche ciò non 
fu un ? istituzioni di S olone, cerne lasciò scrit¬ 
to il retlorico Ànassimene . Ma queste me¬ 
desime cose Stornavano in maggior pregiudì¬ 
zio di Valerio , e gli s uscita vap contro 1 av¬ 
versione del popolo} mentre Bruto, che con¬ 
siderato era come padre della libertà, non 
voile già aver il comando egli solo, ma seco 
tolse per ben due volte un collega: & costui 
( diesano ) [reeferendo V autorità tutto, in se 
stesso, non è già erede del consolato di Bru¬ 
to , il qual consolato non gli appartiene per 
nulla, ma della tirannia di Tarquinia, lì a 
che mai lodar colle parole Bruto, ed imitar 
poi Tarquinìo co* fallì, giu venendo egli so¬ 
lo con tulle le verghe e le scuri fuori di urta 
caso, piu grande ancora di quella del re, 
demolita già da lui stesso? E per verità se 
ne stava Valerio in limò abitazione molto 
grandiosa, sopra la collina chiamata dia, 
ed era iminimente alla piazza, sicché dal- 
l'alto vi rimirava ogni cosa} né si poteva 
salirvi ed approssimar visi che con difficoltà; 
dond’ egli discendendo, faceva da quell'al¬ 
tezza un 1 assai bella comparsa, e mostrava 
in quella pompa una magnificenza e un fasto 
reale. Ora quanto torni bene a chi sia in 
magistrato e al maneggio di grandi affari il 









dar orecchio a quelli che parlano liberarnen- 
te e con verità, piuttosto che agli adulatori, 
Valerio il fece chiaramente vedere. Imper¬ 
ciocché sentendo egli dagli amici suoi di 
esser tenuto in cattiva opinione da! popolo, 
non si mostrò punto in questo ostinato, nè 
se ne crucciò: ma unendo subito, durante 
ancora la notte, una moltitudine di operai , 
demolì^ e affatto spianò tutta ì' abitazione? 
cu modo che la mattina poi ciò veggendo i 
Romani, che la s 1 afìoilavano, assai paghi e 
mera vigliati restarono delia magnanimità ài 
vqi tal personaggio, e nel tempo medesimo 
si dolevano che per invidia e contro giusti¬ 
zia distrutto si fosse un cosi grande e così 
bello edificio^ c il desideravano non altri¬ 
menti che se stato fosse un uomo, e iners- 
sceva loro che intanto costretto fosse il lor 
consolo, per non aver proprio albergo, a r : 
corcarsi presso gii amici. Conciossiacbè , gli 
amici appunto lo accolsero, finché lì popolo 
gli assegnò un luogo, doye egli eresse una 
casa meno sontuosa di quella, e dove ora è 
il tempio chiamato \ìco pubblico. Volendo 
P°' rendere non pure se stesso, ma il con¬ 
solato ben anche, dì spaventevole elfi era , 
mansueto e benigno verso del popolo, fece 
cavar fuori dalle verghe le scuri, e quando 
veniva nelle assemblee, tener faceva inchina¬ 
te e lotto smessi al popolo le verghe medesi¬ 
me, mettendo cosi in maestà e decoro la 
democrazia?, costume che si conserva da’con- 
soli fino al dì d 1 oggi. Non aoeorgeansi per- 
tanto i Romani che Valerio non venia già 
por ciò. come erodevano, ad abbassarsi, ma 
che con una tale moderazione altro non fa¬ 
ceva che levarsi d 1 attorno e tenersi lontana 


I 1 invidia, e cìie aggiungeva pure a se stesso 
tanto più dì potere, quanto pni diminuir 
mostrava !’ autorità del suo grado:, mentre 
cosi ii pooolo con piacere e volentieri se gh 
assoffffcttava; sicché giunse perline a nonii- 
mu’lo^Pubi!cola, il qual nome dinota che 
onorava egli il popolo:, e con questo veniva 
ei chiamato piuttosto eoe cogli aOii suoi 
no ni primieri, come faremo in appresso an- 
che noi. scrivendo il resto della s-.la 'da* 
Permise a chiunque voleva, il concorrere ad 
essere eletto per suo collega nel conso ato. 
Prima però eh 1 eletto fosse questo suo col¬ 
lega non sapendo ciò ohe fosse peiqavvenire, 
e temendo di averlo contrario negò affari o 
per invidia o per ignoranza, usò dell asso u- 
ta sua autorità in ottime ed importantissime 
operazioni politiche. I in perciocché egli pn 
uberamente riempì di nuovi personaggi 1 
senato, che ridotto era in un Auu scarm 
numero , altri de" senatori essendo già morti 
sotto Tarquinio., ed altri periti di fresco 
nella battaglia. Quelli ch’egli vi ascrisse, 
dicesi che" furono cento e sessanta quattro . 
Fece poi alcune leggi , fra le quali somma¬ 
mente accrebbe il. potere dei popolo:, quella 
che concede a chi sottostar non voglia ai giu 
dizio de 1 consoli , l 1 appellarsi al popolo stes¬ 
so e la seconda pure che ordina pena di 
morte a chi prenda magistratura cne non 
gli sia data dal popolo . terza legge do¬ 
po queste è tutta in sollievo de 1 poveri , li¬ 
berando con essa i cittadini dal pagar tasse, 
e cosi facendo che tutti più volentieri e più 
intensamente attendessero a' loro lavori . ba 
legge ooi contro quelli che disubbidito aves¬ 
sero a’ consoli non sembrò già punto men 
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popolare, anzi parve fatta piuttosto in favor 
della moltitudine eli e de 1 poderosi ^ perocché 
la pena prescritta per una tal disubbidienza 
era del valore dì cinque buoi e di due pe¬ 
core. 11 prezzo di una pecora era diece obo¬ 
li, e cento quello di un bue : non facendo 
già per anche in allora i Romani molto uso 
de 1 danari, ma le loro maggiori facoltà con¬ 
sisto ado in pecore e in altri bestiami. Ter 
questo fino al presente eh i ani a n eglino pe¬ 
culi a , dalle pecore , le loro sostanze : e le 
loro piti antiche monete portavano f 1 impron¬ 
ta di un bue o di una pecora , o pure di 
un porco ; e da questi animali mettevano il 
nome a loro figliuoli, appellandoli Bubuims, 
Cnprarios e Porcios o òuill-os, mentre da es¬ 
si il porco si chiama anche su*. Mostrandosi 
egli però in queste cose legishtor popolare 
e moderato , non lasciò già nella sua stessa 
moderazione di determinar pene assai rigo¬ 
rose e severe . Imperciocché fece una legge 
che permetteva di uccidere., senza alcun esa¬ 
me giudiziale, chiunque aspirato avesse a 
farsi tiranno , e voile (die all' uccisore per 
giustificarsi bastasse l 1 addur testimonii ekl- 
f iniquità che si tentava far dall’ ucciso . 
Con dossi achè non essendo possibile che chi 
s 1 accinge a cosi grandi imprese, si tenga a 
tutti celato ^ ma possibile essendo bensì che, 
quaiuf anche scoperto sia , lattosi già pre¬ 
potente , ne prevenga il giudizio e lo renda 
nviilo, conducendo a fine f ingiusto attenta¬ 
to. permise egli ad ognuno, che fare il po¬ 
tesse, di opprimere anticipatamente Riniquo, 
S' acquistò lode ben anche^ per la legge in¬ 
torno & questori : perocché dovendo i citta¬ 
dini, secondo le facoltà loro, contribuir da- 
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nari per la guerra,, e non volendone aver egli 
P amministrazione, nè volendo conceder die 
l 1 avessero gli amici suoi, c'tanto meno clic 
quelle pabbiiclie riscossioni tenute fossero in 
casa dì alcun uomo privato , determinò dìe 
l’erario fosse nel tempio di Saturno, del qual 
luogo si servono per quest 1 effetto anche al 
presente: c diede la facoltà al popolo di crear 
due questori, clic scelti fossero fra i gióvani. 
1 primi ciré vennero creati furono tubilo Ve¬ 
ti trio e Marco Mi micio: e si racolse gran 
quantità di danari; imperciocché cento e trema 
mila furono le persóne allibra te, quantunque 
le vedove non vi si mettessero, nè gli orfani. 
Com’ebbe cosi queste cose disposto, egli di¬ 
chiarò suo collega Lucrezio, padre di Lucre¬ 
zia, al quale, per esser maggiore di età, ri¬ 
lasciò il primo po-to, consegnandogli i fasci; 
onore che. fin d’ allora si costuma tuttavia 
di fare ai più vecchi. Morto poi essendo, po- 
chi giorni dopo, Lucrezio, e venendosi ad 
una nuova eiezione fu eletto Marco Orazio, 
che fu compagno nel governo a Pubiicola 
il resto del ranno. Preparandosi intanto iar- 
q. liuto in E tra ri a a muovere una seconda 
guerra gallomani dì cesi che avvenne un gran 
prodigio. Editi cavasi da Ta equi aio, mentre 
ancora regnava, il tempio di Giove Capito¬ 
lino e avendolo poco mcn che terminato, 
volle, o per avviso di un qualche oracolo o 
per sua propria deliberazione, porvi in cima 
un cocchio fatto di creta. Commesso però ne 
aveva V affare ad alcuni artefici e frusci di 
Veientoj ma non andò guari ch’egli venne 
poi scacciato dal regno. Ora avendo gli E- 
triiscbi formato il cocchio, c messolo nella 
fornace, non addivenne già ciò che addire- 







nir suole al loto, quando sia posto nel fuo¬ 
co. dove seccandosi viene a condensarsi e a 
restringersi, ma in vece si sollevò e dilatos» 
si e prese tal grandezza, facendosi nel mede¬ 
simo duro e consistente, che appena potè es¬ 
ser estratto dalla fornace, alla quale però 
convenne levar la volta e sgrottar le pareti 
al d’intorno. Essendo pertanto di parere 
gP indovini che questo fosse un segno col 
quale s’ indicasse da' Numi che felice e pode¬ 
roso sarebbe quel popolo che presso di sé 
tenesse un tal cocchio, determinarono i Yeià 
di non lasciarlo a 1 Romani che Io dimanda¬ 
vano , e risposero esser cosa attenente a 
r I arquinio , non a coloro che lo aveano esi¬ 
liato. Pochi giorni dopo celebrandosi da^Veii 
que" ludi nei quali si contende correndo ne* 
cocchi , riuscì la solennità colla pompa e 
colla magnificenza solita di un tale spetta¬ 
colo: ma ciò che avvenne poi di meraviglioso 
si è , che mentre il cocchiere , che avea ri- 
portata corona , inviava passo passo fuor 
della lizza la sua vittoriosa quadriga , i ca¬ 
valli spaventatisi senza veruna manifesta ca¬ 
gione , ma per qualche incitamento divino 
od a caso , presero carriera con tutta velo¬ 
cità alla volta di Roma , conducèndovi an¬ 
che il cocchiere medesimo, il quale come s’av¬ 
vide che vano gli tornava ogni sforzo in cer¬ 
car di rattenerli colle briglie e di acchetar¬ 
gli pur colla voce , e che veniva tuttavia 
tratto da loro, lasciolii correre a lor talento; 
ed essi portandolo fino al Campidoglio, il git- 
tarono a terra presso ia porta ch’oggi si chia¬ 
ma Ra tu ména. Per sì fatto accidente sorpresi 
i Veii da stupore e da tema, commisero agli 
artefici di dare il cocchio a’Romaui. In quan- 
Plutai'co, Voi . IL 9 
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to poi a quel tempio di Giove Capitolino, 
fu Tarquinia figli uol di Dema rato che. men¬ 
tre combatteva contro i Sabini, fece voto di 
edificarlo, e Io edificò poscia Tarqiiinio il 
Superbo, clic figliuolo era o nipote di lui: non 
potè però farne la consaerazione, scacciato egli 
essendo mentre ii tempio non era per anche to¬ 
talmente finito. Quando finito poi fu del tutto, 
e abbellito in quella maniera die si conve¬ 
niva, Pubi itola preso fu da ambizioso desi¬ 
derio di dedicarlo. Ma molti de 1 magnati, che 
gii portavano invidia, tanto livore non eb¬ 
bero contro di luì per gli altri onori che 
ben a ragione egli ottenne, e per le leggi e 
per I 1 imprese sue militari, quanto per questo 
tW ci procacciar si voleva, e eh 1 essi pensa¬ 
vano esser cosa che a lui punto non appar¬ 
tenesse^ onde esortavano Orazio e lo stimo¬ 
lavano a voler in di lui competenza preten¬ 
dere di far egli quella consacro zio ne. Es¬ 
sendo quindi Publicola occupoto in una spe- 
diziou necessaria, color decretar lacero co' 
voti che Orozio consecrasse quel tempio; e 
subitamente il condussero sul Campidoglio, 
ben reggendo essi che non poirebher giam¬ 
mai rimaner superiori, e conseguire questo 
loro intento, quando presente vi fosse Du¬ 
bito©! su Alcuni dicono che i due consoli 
tratti furono a sorte, e che toccò a Publi- 
coìa, mal grado suo, di dover andar col- 
V annata, c ad Orazio di far la eonseerario- 
ne; ma intorno a questo coughieUurar si 
può come stesse la cosa da ciò che fu fatto 
nel tempo della con secrezione medesima. A 1 
tredici dunque di settembre, tempo che cor¬ 
risponde appuntino al plenilunio del mese 
che gli Ateniesi chiamano Metagitnione, es* 
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«ondosi tutti ratinati in Campidoglio, e te¬ 
li endo.si ognuno in silenzio, Orazio, dopo 
aver fatte le altre cerimonie, e toccate, se¬ 
condo iì costume, le porte, pronunziava già 
le parole prescritte per la consecrazione. quan¬ 
do Marco, fratello di Public ola, che da gran 
tempo se ne stava quatto presso le stesse 
porte, aspettando il momento opportuno, O 
consolo , disse, il (ito figliuolo, preso dei ma¬ 
lattia, morì negli alloggi amena. Ciò fu di 
sommo dispiacere a tutti quei che f udirono: 
ma Orazio, senza conturbarsi punto, gli ri¬ 
spose queste sole parole: Gì ita te ne adunque 
il cadavere dove piu vi aggrada, poidi io non 
voglio saper ora di lutto : e terminò la con¬ 
secrazione. Una tal novella non era già ve¬ 
ra, ma fìnta da Marco per frastornare Tope- 
razionc d’ Orazio. Ora ella è veramente am¬ 
mirabile la costanza di un tal personaggio, 
o fosse eV egli comprendesse dì subito 
essere quell 1 annunzio un inganno, o fos¬ 
se che il tenesse per vero, nè però punto 
sì lasciasse smuovere . Sembra che irnde- 
gual sorte intorno alla consecrazione abbia 
avuta anche il tempio secondo. Imperciocché 
il primo fu edificato, come si è detto, da 
Tarquinio, e conseorato poscia da Orazio; 
e il secondo, distrutto essendosi quello dal 
fuoco nel tempo delie guerre civili, fu edi¬ 
ficato da Siila e consecrato da Catulo, per 
essere stalo Siila prevenuto dalia morte. 
Distruttosi poi anche onesto secondo nelle 
sedizioni di Vitelli©, Vr postano, favorito dal¬ 
ia fortuna, siccome r -f altre sue cose, cosi 
mire in questa, il rir a la terza volta dalie 
fondamenta, e iì vide condotto a fine, senza 
che gii toccasse poi di vederne la distruzio- 
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no: e fu tanto pili avventurato di Siila, quan¬ 
to che questi mori prima di cofisecrarlo, e 
Vespasiano prima di vederlo perire} poicl)è 
nel tempo medesimo clb egli usci di vita, 
incendiato fu il Campidoglio, Quello che ora 
sussiste è il quarto, c fu terminato e con- 
secrato da Domiziano. Di cesi che farquinio 
in far le sole fondamenta di quel suo tem¬ 
pio spendesse quaranta mila libre d* argento; 
ma die le ricchezze del più facoltoso privato 
di Emma non sarebbero state bastanti pur 
per hi sola indoratura di quel grandissimo 
che a 1 nostri giorni si vede, la quale costò 
più di dodici mila talenti. De sue colonne 
sono di marmo politeli co (:), e tagliate fu¬ 
rono da prima in maniera che la lunghezza 
cosrispondeva ottimamente alla grossezza lo¬ 
ro, avendole non già vedute in Atene} ma 
essendo poi state in Roma nuova men te sear- 
peliate e lisciate, perderono più di propor¬ 
zione che non acquistanon di garbo e di 
leggiadria, mentre ora troppo debili e sottili 
appariscono, e vote di quel bello che avea- 
rto , Ora chi si meravigliasse in rimirar la 
sontuosa magnificenza del Campidoglio, se 
vedesse poi nella casa di Domiziano una so¬ 
la loggia o basilica o bagno o il luogo dove 
stanno le concubine, ciò che fu detto da 
Epicuro ad un prodigo ed intemperante, 
Benigno agli uomin non se tu, ma sei 
Preso da morbo, e in isprecar ti godi, 
ciò appunto dovrebbe pur dire a Domiziano; 
Tu non sei "già pio , nò magnifico: sei preso 
da morbo, e ti godi n$l consumare ogni tuo 




CO Estratto dalle cave dell* Attica presso al vii 
foggio detto Fattele. 
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avere i/t far eÈifimi, desiderando, siccome 
quel famoso Mi da, che ogni cosa ti sì cangi 
in oro ed in pietixi. 

Ma intorno a ciò basti questo. Tarqumlo, 
dopo la gran battaglia nella quale perde 
aaelie il proprio figliuolo, che venne alle 
mani da solo a solo con Bruto, rifuggitosi 
a Chiusi, si fece a supplicar Carte Porsena, 
uomo che fra tutti i re dell*'Italia podero¬ 
sissimo era , ed avea credito di essere assai 
dabbene e magnifico. Questi promise a Tar¬ 
ami© di dargli soccorso : e prima di tutto, 
mandò amo asci ado ri a Roma, ingiungendo 
a Romani di ricever Tacquinio ma avendo 
eglino ciò ricusato, ei dichiarò ad essi Ja 
guerra , e fatto loro sapere il tempo ed ii 
luogo nel quale fatta avrebbe irruzione , si 
mosse con un grande esercito. Publicola . 
che allora assente era, creato fu consolo per 
la seconda volta insieme con Tito Lucrezio. 

Tornatosi però a Roma , e volendo prima 
sorpassare Persona in coraggio e grandezza 
d'animo, fondò la città di Sigliuria, men¬ 
tre già Porsene era vicino^ e dopo di aver¬ 
la con grande spesa munita , vi mandò una 
colonia di settecento persone, quasi per vo~ / 

ìer mostrare di aver genti in abbondanza, 
e di poter però agevolmente e senza timore 
incontrar quella guerra . Ma Porsena mo¬ 
vendo impetuosamente al muro V assalto , 
ne cacciò fuori la guarnigione, che si mise 
in fuga , e quindi poco mancò che unita¬ 
mente con essa non entrassero in Roma an- ♦- 
che i nemici che le tenner dietro . Publico¬ 
la se ne venne anticipa la mèri te in soccorso 
avanti alle porte , e attaccata battaglia lun¬ 
go il fiume, fece resistenza a 1 nemici che 
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pur T opprimevano colla lor moltitudine, e 
durò a combattere, finché tutto pieno di 
gloriose ferite cadde a terra , e fu portato 
fuor del conflitto. La quale sciagura essen¬ 
do pure addivenuta al suo collega Lucrezio, 
i Romani , perdutisi d 1 animo, correano fug¬ 
gendo a salvarsi nella città; e già i nemici 
incaìzavanli sul ponte di legno, di modo 
che Roma corse allora pericolo d 1 esser pre¬ 
sa a viva forza. Ma Orazio Copie fu il pri¬ 
mo che insieme con altri due personaggi 
de 1 più ragguardevoli , Ermenio e Lucrezio, 
si oppose a capo del ponte . Quest' Orazio 
fu sopra mio minato Code , cioè da un oc¬ 
chio solo , perchè perduto ne aveva ì 1 altro 
in battaglia} oppure, come vogliono alcuni 
perchè ora rincagnato , e infossato a ve a il 
naso in maniera, che non v 1 era nulla che 
separasse gli occhi, e le sopracciglia erano 
insieme raggiunte e confuse ; onde volendo 
il popolo chiamarlo Ciclope, venne per isdruc¬ 
ciolamento di lingua a chiamarlo in vece 
Code . Costui, standosi innanzi al ponte , 
respingeva i nemici , sin tanto che i suoi 
compagni tagliarono dietro le di luì spalle 
il ponte medesimo. Quindi ei gittatosi cosi 
armato nel fiume, nuotò, e giunse all 1 altra 
riva ferito dagli Etruschi con un’asta in una 
coscia . Publieola , pieno cf ammirazione per 
Io costui valore, persuase subitamente i im¬ 
mani tutti a donargli quanto da ognuno si 
consumava pel vitto di un giorno, e poi 
.tanto terreno quanto egli stesso potesse ara¬ 
re intorno in un dì . in olire gii alzarono 
una statua di rame nel tempio di Vulcano, 
dandogli con quest 1 onore conforto e ristoro 
della ferita eli egli avea riportata, per la 
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quale rimase era zoppo. Stando Porsena ad¬ 
dosso alla città; e scorrendo intanto da per 
se un altro esercito di Etrusci e saccheggian¬ 
do il paese, i Romani furono assaliti anche 
da farne. 

Pub li cola, che per la terza volta era^ con¬ 
solo, pensò che convenisse resistere a Porse¬ 
li a senza far contro lui movimento veruno, 
e solamente con guardar la città: ma usci 
fuori occultamente contro gii altri Etrusci. a 
facendosi d 1 improvviso lor sopra, li volse in 
fuga, trucidati avendone cinque-mila, il fat¬ 
to dì Muzio da molti e in diverso modo vien 
raccontato. Ora vuoisi raccontar pure da 
noi in quella maniera che più sembra cre¬ 
dibile. Èra questi un personaggio ornato di 
tutte le virtù , e nelle cose militari valoro¬ 
sissimo: e determinato avendo di uccider 
Porsena, vestitosi ali 1 Etnisca e usando quel 
linguaggio, vi s 1 intruse nel campo:, dove gi¬ 
rando egli intorno al tribunale su cui ‘sedevasi 
il re insieme con altri, e non ben conoscendolo 
e non osando di interrogarne i circostanti, 
sguainata la spada, assali ed uccise quel¬ 
lo che , fra tutti coloro che quivi sedevano, 
egli $’ avvisava dover essere appunto quel 
desso. Quindi preso fu, e disaminato venia 
co 1 tormenti. Essendo però ivi una bragiera 
di acceso fuoco per un sacrificio che Porse¬ 
na era per fare, Muzio tenendovi sopra la 
mano destra, mentre se ne arrostiva la car¬ 
ne, guardava Pcrsena con un volto ardito 
ed intrepido} di modo che maravigliatosi 
questi, il rimise in libertà e gli restituì la 
spada,’ porgendogliela egli medesimo dal suo 
tribunale. Muzio la prese, stendendo la ma¬ 
no sinistra, c per questo dicono che fu so- 
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prannominato Se evo lei, che vuol dir mancino. 
() ni ridi egli si protestò che non si era già 
lasciato vincere dal timor do’gastighi in fac¬ 
eta a Porsena, ma che allora vedeasi vinto 
dalla di lui virtù, e che per questo volca 
manifestargli grato ita mnete ciò che per for* 
?.<i non avrebbe palesato giammai: Trecento 
Romani, gli disse, che falla hanno meco la 
medesima deliberazione, se ne vanno (jna e 
là nel tao campo vagando ed appettando 
l opportunità cV eseguire il loro disegno . Toc¬ 
cato è però a me il tentar V impresa prima 
degli altri; no mi lagno già della fortuna , 
perda irC abbia fatto prender errore, oiuVio 
no i uccidessi un uomo così valoroso, che ben 
degno è d’ esser piuttosto amico che nemico 
a 7 Romani. Ciò udendo .Porsena, gli prestò 
fede, e fu quindi più dolce e arrendevole ai 
trattati di pace non tanto, a mio parere, 
pd timore di que trecento, quanto per la 
meraviglia, dalla qual fu sorpreso, delia vir¬ 
tù e del coraggio romano. Àtenodpro San 
dona nel libro indirizzato ad Ottavia, sorel¬ 
la di Cesare, dice che questo Muzio Scevoìa, 
che cosi vien chiamato da tutti, era nomi¬ 
nato anche Postumio. Publicola stesso pen¬ 
sando che Porsena stato non sarebbe tanto 
di danno alla città avendol nemico, quanto 
di vantaggio avendolo amico e confederato, 
non ischi va va di farlo giudice lui medesimo 
nelle differenze intorno a Tarquinio; il qua¬ 
le tu chiamato più volte perchè si venisse 
a difendere dinanzi al re, confidando Publi¬ 
cola di poter provare esser Tarquinio un 
uomo pessimo, ed essere stato giustamente 
scacciato dal regno. Tarquinio rispose in 
maniera assai aspra, dicendo ch’egli non si 
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rimetteva a giudice alcuno, e men cne ad 
osti 1 altro, a Porsena, eh 5 essendo giù suo com¬ 
pagno in quella guerra, ailor si cangiava, 
mettendosi dalla parte contraria. Per la qual 
cosa Porsena indi spetti tosi , e condennandò 
il di lui procedere, e sentendosi nello stesso 
tempo pregare dal proprio figliuolo Arem te 
che si maneggiava con tutta premura apro 
de J Romani, disciolse ìa guerra, con patto 
che dovesser eglino restituirgìi il terreno che 
apparteneva all 1 Etra ria ed era da loro occu¬ 
pato, e rimandargli pur anche i prigioni, e 
che si riavessero poi tutti quelli sue a lui 
volontariamente passati erano . Dopo avere 
accordate queste 'cose, gli diedero per ostag¬ 
gi diece giovani de 1 patrìcii ed altrettante 
verdini, una delle quali era Valeria, figli uo- 
ia di PublieoIa. Quindi riposando darsena 
sopra ìa data fede, rimosse ogni apparato 
di guerra . Intanto le vergini, eh 1 egli avute 
avea da' Romani, discesero al fiume per ivi 


lavarsi, dove la riva facendo una curvatura 
a guisa di mezza luna , tenea V acqua pla¬ 
cida sommamente e tranquilla, leggendo 
elleno che in quel luogo non avean^ perso¬ 
na che le tenesse in custodia , e che non 
era vi alcuno che per terra o per acqua di 
Ut passasse „ mosse da un impeto di deside¬ 
rio 1 , risolsero dì traversare il fiume nuo 
tando, quantunque corresse assai gonfio c 
fluttuante. Alcuni dicono che una di loro , 
chiamata Salia , passò a cavallo , confortan¬ 
do L 1 altre e facendo loro coraggio mentre 
nuotavano . Uscite poi salve fuori del fiume 
e andatesene a Pubhcoia , egli non ammiro 
giù‘nè caro ebbe un tal fatto , anzi ne pro¬ 
vò grande rincrescimento , dubitando di ap- 
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par ire peggi or *ii .Porsena in violar la fède, e 
che 1 ardire di rp.ic!ìe vergini fosse cagione di 
sospettar frode e malvagità ne 1 .[domani. Per 
la qual cosa facendo subito prenderle , 
le inviò di bel nuovo a Porsena . Presen¬ 
titosi ciò da Tarqiiinio , pose un aggua¬ 
to a coloro che conducevano quelle tari¬ 
ci ulte , e qilandò passarono, assalir li fe- 
ce lì , na quantità di persone molto mag¬ 
giore. Essi nulla ostante si difendevano: e 
m questo mentre Valeria la figliuola di Pa¬ 
oli co la, passando impeto osamente fra i com¬ 
battenti se ne fuggi fuor del conflitto} e tre 
servi, a 1 quali venne fatto di scampar insieme 
con esso lei, la trassero in sicuro. Prestatesi 
le altre, non senza gran pericolo, in mezzo a 
coloro che combattevano, Arante, figlino) di 
Porsena, avutone avviso, andò subitamente a 
soccorrerle, e messi in fuga i nemici, difese 
e salvò i Romani, Quando Porsena vide que¬ 
ste fanciulle eh'erano a' 1 li i ricondotte, chie¬ 
se qual fosse stata quella che si fece capo 
ed esortò P altre a quell 1 azione: e sentendo 
ch'ella era Clelia, la guardò con benigno 
ed ilare aspetto , e fallosi menare uno de 1 
suoi propri! cavalli magnificamente bardato, 
a lei donollo : e ciò adducono per prova 
della loro asserzione coloro che vogliono che 
Clelia sola fòsse quella che passasse il fiu¬ 
me a cavallo. Gli altri però ciò non accor¬ 
dano , ma dicono che P Etrusco onorar vol- 
le con quel dono il di lei viri! coraggio . 
Nella via sacra , da quella parte che va al 
Palazio, si vede posta in alto la statua eque¬ 
stre di questa fanciulla} la quale statua per 
auro alcuni pretèndono che non sia più* di 
Cieca , ma di Valeria . Essendosi Porsena 
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pacificato cosi co 1 Romani, in molte manie¬ 
re mostrò la magnificenza e la generosità 
sua verso loro , e specialmente comandando 
agli Etruschi di non portar via veruna al¬ 
tra cosa che le anni sole , lasciando gii al¬ 
loggiamenti tutti pieni di vitto vaglia e tfogai 
sorta di ricchezze a 1 Romani . Quindi è che 
anche a 1 di nostri , mettendosi da questi al- 
T incanto cose pubbliche, ì banditori grida¬ 
no , essere i beni di Porsena quei che pri¬ 
ma si vendono continuando sempre ad ono¬ 
rarlo , con fare in questa guisa perpetua 
memoria del benefìcio da lui ricevuto . Gli 
eressero pure statua di rame accanto al se¬ 
nato , rozzamente lavorata e ali 1 antica . In 
appresso invadendo i Sabini il paese roma* 
no , creati furono consoli Marco Valerio, 
iratei di Publicola, e Po slum io T uberto : e 
reggendosi gii affari di maggior importanza 
coi parere e colla presenza di Publicola , 
Marco riportò vittoria in due grandi batta¬ 
glie, nella seconda delle quali uccise tredici 
mila do 1 nemici, senza perder egli neppur 
uno de 1 suoi . In ricompensa di questo , ol¬ 
tre i trionfi , egli ebbe una casa fabbricata¬ 
gli nel Palazio a spese pubbliche : e dove 
m allora tutto l 1 altre case aveano le porte 
che si apriamo a! di dentro , quella soia le 
aveva che si apriamo al di fuori : quasi che 
uon questo privilegio, onde fu egli onorato, 
si volesse dar a divedere eh 1 egli avea gius 
di aporoffldarsi sempre qualche parte del 
pubblico . Dicesi che in Grecia furono da 
principio fatte tutte le porte in questa ma¬ 
niera : il che si ricava dalie commedie, veg- 
gendosi in tali rappresentazioni che quelli 
che sono per uscir fuori di casa fanno stre- 
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pito e battono prima nelle lor porte: onde 
coloro che di là per sorte passassero o qui¬ 
vi fenili si stessero , ciò sentendo , si riti¬ 
rino , e colti e percossi non vengano , nella 
ristrettezza della strada ; dalle imposte che 
*' aprono. 

L 1 anno dopo fu creato consolo per la 
quarta volta Publicola:, e starasi in so¬ 
spetto di guerra, fatta avendo lega fra loro 
i Sabini e i Latini. Nello stessso tempo era 
la città presa anche da tuia certa supersti¬ 
zione: imperciocché tutte le donne gravide 
allor si sconciarono, nè \i fu verun fèto 
che portato fòsse fino alla sua perfezione. 
Per la qual cosa Bublicola, consultati i li¬ 
bri sibillini, si diede a placare con sacrifica 
e a render propizio Plutone, e rinnovò non 
so quai certami, ordinati già dall 1 oracolo di 
Delio: ed avendo così riempiuta la città di 
ferme e gioconde speranze rispetto agli Dei, 
voi se il pensiero a riparare que 1 danni che 
temeva che arrecati gii venisser dagli uomi¬ 
ni. Conciossiachè si vedrà no già grandi ap¬ 
parati di guerra, e grande era la possanza 
e quantità de' 1 nemici fra lor collegati. Bra¬ 
vi fra"'Sabini Àppio Clauso, personaggio di 
gran potere per le sue ricchezze, e molto ce- 
jebre per la robustezza del corpo suo, e in 
oltre per credito di virtù c per valor di elo¬ 
quenza era superiore ad ogn 1 altro. Costui 
non potè già fuggire ciò che avviene a tut¬ 
ti i grand' uomini, ma era a neh'" egli invi¬ 
diato: e coloro che io invidiavano, presero 
motivo dì tacciarlo dai voler egli far cessar 
quella guerra, dicendo essi eh' ei cercava 
d ingrandire i Romani, per poter poi farsi 
col lor favore assoluto sovrano e mettere in 






servitù la sita patria. Sentendo egli pertanto 
che questi ragionamenti sì andavano spar¬ 
gendo pel popolo, il quale’ volentieri gli uni¬ 
va, e reggendosi contrari) già tutti quelli 
che arcano spirito bellicoso e che promovea- 
no la guerra, temeva di venir chiamato in 
giudizio. Essendo pero circondato da una 
poderosa schiera d amici e di famigli ari che 
U difendevano, mosse tal sedizione, che ih , 
cagion che i Sabini dovessero differir quel¬ 
la guerra. Puh li co la, che con tutto lo studio 
cercava non solamente di saper queste cose, 
ma ben anche di muovere e di concitar vie 
più la sedizione, avea già persone idonee che 
andavano parlando a Già uso da parte sua 
in sì fatta maniera: Pub li cola ti ha per uo 
ma giusto e dabbene ; e però non pensa che, 
quantunque ingiuriato sii, ti convenga ven¬ 
dicarti giammai , per qualunque offesa avessi 
tu riportata , contro i proprii tuoi citta- 
dini: ma se volessi per altro , per mettere 
in salvo te stesso , fuggire da quei che ti 
odiano e passare a Roma, vi saresti ac¬ 
colto e pubblicamente e particolarmente in 
quel modo che ben si compete alla tua 
virtù ed alla splendidezza romana . Clan¬ 
go facea spesso considerazione sopra quanto 
gli Yenm detto, e nelle presenti sue neces¬ 
sità consìglio ottimo gli sembrò t 1 aderirvi. 
Esortando però gli amici suoi, e questi per¬ 
suadendo pur moitì altri, condusse egli con 
se ad abitare in Roma cinque mila uomini 
co' loro figliuoli e colle lor mogli; ed erano 
tutte quelle famiglie che fra i Sabini mena¬ 
vano una vita affatto pacifica e quieta. Pu¬ 
lii cola, che di ciò era già stato avvisato, gli 
accolse ben volentieri e adet filosamente, issau 



do loro ogni convenevolezza. Imperciocché 
tramischiò subito que 1 casati nella republica, 
c diede ad ognuno due ingerì di terreno, 
lungo il fiume Aniene, e venticinque ne die¬ 
de a Gauss, ed inoltre lo ascrisse fra 1 sena tori} 
il quale cominciando quindi a ingerirsi ^ncl 
governo, e portando visi con somma pruoen- 
za. sali ben tosto alla maggiore altezza e 
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costoro sedata rimase la sedizione fra opin¬ 


ili: ma le persone, 


che traeva usi dietro il fa¬ 


vore del popolo, non lasciarono già le cose 
ìii tranquillità ed in riposo, rà min a ri cane G- 
■ ì molto e dicendo non essere da compor¬ 
tarsi che ciò che non p ole CI a uso p " 1 * 
suadere essendo presente , egli ottenesse 
allora che fuggitivo era, e che sì era già 
dichiarato nemico, cioè che i Romani non 
pagasser la pena delle ingiurie che andavan 
tacendo. Levatisi pertanto con un gròsso 
esercito, s 7 accamparono presso Fidene, e po¬ 
sero un 1 imboscala vicino a Roma, in siti 
cupi ed ombrosi, di due mila armati , da 
quali doveano staccarsi, ali 1 apparir dei gior¬ 
no, alcuni pochi cavalli, e andarsene a de¬ 
predare alla scoperta. Fra a questi ingiunto 
che quando accostati si fossero alla citta, e 
ne uscisse fuori il nemico, dovesser eglino ri¬ 
tirarsi fuggendo, finché nell'insidie il traes¬ 
sero. ìì giorno medesimo, avvertito Publicola 
di ciò da alcuni fuggiaschi, dieder prestamen¬ 
te buon ordine a tutte le cose e divise la 
milizia sua. Imperciocché Postimi io Balbo, 
ci i era suo genero, u scito fuori, sull' inibì ai - 


nir ciofia notte, con tre nula armaU, e oc- 


A 





cu pati i poggi sotto i quaìi erano ascosi i 
Sabini, se ne stava quivi aspettando: e Lu¬ 
crezio, il collega di Publicola, si pose in 
órdine nella città co’soldati più leggieri e 
più animosi, per farsi sopra que 1 cavalli che 
venuti sarebbero a depredare; ed egli preso 
seco il resto dell’esercito , fece un giro cd 
attorniò gl 1 inimici. Si abbassò per avven¬ 
tura una foltissima nebbia, e nel far del 
giorno in un punto medesimo calò da 1 pog¬ 
gi con alte grida Postimi io , ed assalì co¬ 
loro che si erano posti in agguato; e Lu¬ 
crezio lasciò coli impeto correre i suoi sopra 
i cavalli che inoltrati si erano; e Pubiico- 
la invase negli alloggia menti il corpo deb 
P armata nemica. Da ogni parte erano adun¬ 
que i Sabini malmenali e abbattuti, i quali 
non istettero già fbrini difendendosi nel luo¬ 
go dov' erano, ma si misero in fuga ( inse¬ 
guiti tuttavia da 1 Ito mani, die uccidendo gli 
andavano ) con una speranza che fu loro 
perniciosissima. Imperciocché gli uni creden¬ 
do salvi gii altri reciprocamente, non attese¬ 
ro a combattere e a far resistenza; ma quel¬ 
li del campo correndo dalle trincee verso co¬ 
loro che si eran messi in agguato, e questi 
verso quelli, gli uni e gii altri incontrarono 
quegli appunto, a 1 quali si rifuggivamo, mes¬ 
si già in fuga, di modo che non erano già 
in istato di dar soccorso, ma di riceverlo. 
_\ T on perirono interamente i Sabini in grazia 
della città de Fide nati eh 1 era vicina, nella 
quale parecchi si salvarono, massimamente 
di quelli che si sottrassero nel mentre che 
furono gli alloggiamenti sorpresi; e quanti 
non si ritirarono in essa, passati vennero a 
fìl di spada o fatti prigioni. 
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Quantunque i Romani soliti fossero di at¬ 
tribuire il buon successo delle grandi unpr - 

se il favore divino, il felice esito b qius a 
però pensarono die prodotto fosse unica¬ 
mente dall 1 opera del loro capitano, e i so 
dati, subito dopo quella strage, ciccano 
aver PublicoU storpiati , accecati poc 
meni che legati i nemici , e averli cosi ta i 
perire sotto le loro spade . Il popolo si ri¬ 
storo od Invigorì molto col ritratto c a 
vendita d dle spoglie e degli schiavi. no *- 
cola poi, come trionfato ebbe, e consegna^ 
la città in mano de 1 consoli creati ad esser- 
gli successori, subitamente se ne mori, ter¬ 
minando una vita condotta sempre ta e 
maggiori felicità che conseguir si possano 
dagli uomini. E il popolo, quasi che non 
gli avesse mai fatto, sinché visse, onci e ve 
runo conveniente al mento suo, ma Cioves 
se ancora interamente n cono pensarlo e nio 
stragli la sua gratitudine determinò che U 
di lui cadavere seppellito fosse a spese pub¬ 
bliche, e per tali spese si contribuì da ognu¬ 
no un quadrante. Le matrone, consigliatesi 
particolarmente fra sé medesime, vestirono 


a lutto pe; 


y ^ T * » * 

un anno intero; il che fu a lui 


di onore e di. gloria grandissima. Per de tei- 
mi nazione pure de 1 cittadini fu seppellito (.(en¬ 
tro la città, presso quel luogo che si chia¬ 
ma Velia, luogo assegnato per sepoltura an¬ 
che a tutti quelli della di lui discendenza 
(i). Presentemente però non ve ne seppel¬ 
lì - ) Era egli possibile che una gratitudine così si¬ 
gnificante non facesse nascere gli eroi, e che a 
questa sorta ili eroi non fosse la patria tanto ri¬ 
conoscente? 







ìiscon piu alcuno: vi portano bensì'il cada¬ 
vere e il posano là, e gli pongono sotto una 
fiaccola accesa e tosto poi la ritirano, per 
iar vedere con quest' atto che hanno facoltà 
di esser quivi sepolti, ma che nulla ostante 
Sl . astengono da questo onore: e così portan 
V)a quindi il cadavere. 
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I) I 

SOLONE E DI PUBLICOLA. 


riavvi in questa comparazione un non 
so che di particolare che non si trova pun¬ 
to in alcun’ altra di quelle che abbiamo 
scritto. Ciò si è che, di questi due pei so¬ 
naci, Pub li cola è imitator di Solone, e Po¬ 
lonie approvato!’ di Pub li co la. C P^ 1 ’ veu a 
osservisi che quanto detto fu da ^ o one 

Creso intorno alia felicità, ben assai piu a 

Pub Si cola si conviene che a lefc . c c ° [iC ! 0ii ' 
siachè questo bello ( che pur da 111 , u 'Vi - 
jnato beatissimo e per Y onorata morte 
fece e per la virtù sua e per la buona pio 
le eh 1 ei lasciò ) non fu mai} e neppme 
di lui figliuoli, nominato ne 1 poemi di bolo 
ne come uomo dabbene, nè ebbe mai vera 
na dignità gloriosa; ma Pubi mola, mentre 
ancora vivea, primeggiò fra tutti i Romani 
in possanza cd iti gloria per cagione c a 
sua virtù} e dopo morte, le schiatte e i ca i 
sati più cospicui, quali sono i Pubìicoii, i 
Messali e i Vaierò, fino a' nostri di, p G1 ‘ *° 
spazio di ben secent 1 anni (i), da lui ri con o- 
scono il lustro della lor nobilita* I)i più xd- 
Io mentre resisteva ai nemici, siccome uomo 

0 ) Comparisce da quest'epoca che Plutarco scrìsse 
la vita di Publico'la verso il principio appunto dell lui' 
pero di Traiano. 











valoroso ch’egli era, ucciso fu combattendo.: 
e Publicola dopo di aver ucciso i nemici 
( fortuna ben assai migliore del restar uccì¬ 
so da loro ), e aver veduta la patria sua 
vittoriosa in grazia di se medesimo che me¬ 
ra governatore e condottiero, e dopo di aver 
riportati onori e trionfi, incontrò quella mor- 
te che Solone reputava tanto beata ed invi¬ 
olabile. In oltre ciò che S olone disse con epi- 
fonema. parlando contro Minmenno, intorno 
silo spazio della vita, 

Scevro dal pianto il mìo morir non sia, 
Aia sul mio corpo gemiti e sospiri, 
Snargan gli amici di cordoglio pieni, (i) 
ciò pur fa ciie Publicola sia felice; imper¬ 
ciocché non solamente agli amici e'd ai fà- 
migliari suoi, ma ben anche a tutta la cit¬ 
tà , che tante migliaia contenra di persone , 
in crebbe la di lui morte a segno . die tuìii 
ingombri di man in coni a io piangevano e lo 
desideravano , mentre per fino le stesse ma¬ 
trone romane il piansero non altrimenti che 
se perduto avessero figliuolo o fratello o pa¬ 
dre comune. Dicea Soìone che 

Ben di ricchezze vago cr ci, ma giusto 
IS acquisto ne volea $ 

per non averne poi a pagare il fio Publi- 
cola non solo potè arricchire per via di giu¬ 
sto acquisto , ma seppe anche lodevolmente 
impiegare le sue ricchezze, beneficando i bi¬ 
sognosi . Onde, se fu Solone il più sapien¬ 
te di tutti gli uomini , ne fu Puhlieofa il 
più avventurato \ eonciossiachè tutte le cose 

(0 Cicerone giudicò questo desiderio indegno di i:n 
Solone, e preferì £l questi i voti dei poeta Un ri Lo: 
Nemo me iacrymis decorei, nec furierà fìctu 
Fax iti Cur? volilo vivu 5 per ora virimi. 









che quegli si desiderava, come bellissimi e 
grandissimi beni, furono possedute da que¬ 
sto che le conservò, e seguì sempre a farne 
uso fino al termine della sua vita. Cosi Fu- 
b li co la decorato fu da Solone, e vicendevol¬ 
mente Solon da Publicola , il quale propo¬ 
sto essendosi lo stesso Solo ne come un otti¬ 
mo esemplare nella repubblica a chi bene 
ordinar voglia il popolare governo, levò il 
fasto e f alterigia dal consolato, rendendolo 
a tutti mansueto e piacevole, e servissi di 
molte delle di lui leggi : imperciocché pose 
nell 1 arbitrio del popolo V elezione dei magi¬ 
strati , ed a coloro eli e sottostar non voles¬ 
sero alla sentenza di quésti , diede facoltà 
di appellarsi al popolo, stesso , come ! avea 
pur data Solone di appellarsi ai giudici^ e 
se, come Solone, non insti Uù egli un altro 
senato , accrebbe però poco meno eoe ai 
doppio il numero dei senatori in quel che 
già vi era e reiezione de 1 questori, che so¬ 
pra n tendessero al pubblico erario , fatta fu 
acciocché il consolo, quando sia persona 
dabbene, abbia tempo di attendere a cose 
dì maggiore importanza } e quando sia per¬ 
sona malvagia , opportunità non abbia di 
poter più agevolmente far cose ingiuste, 
avendo e le ricchezze e gli aliaci tutti in 
.sua raato . L’odio poi ch'era in Publicola 
contro la tirannide , era ancora più grande 
e più rigido } perocché chi tentasse di farsi 
tiranno , si vuol da Solone punito solamen¬ 
te dopo di esser convinto in giudizio, e da 
Publicola si concede che ucciso sia anche 
prima che sia giudicato . ben ragionevol¬ 
mente e giustamente può Solone andar far 
stoso di non aver voluto accettare Fassolute 
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dominio in tempo die io stato dei le cose 
gìiei permetteva, e che i cittadini di buona 
voglia se gli assoggettavano: ma punto mcn 
bella ed onorevole cosa non è per Pubiicolà 
T aver fatto divenir più popolare, ottenuto 
che T ebbe , un magistrato tirannico , e il 
non aver usata tutta quell’ autorità che pur 
usare ei poteva ; nel che sembra essere sta¬ 
to da prima del sentimento medesimo anche 
Solone, il qual dice 

Che/la che il popol segua pronto ì cenni 

Di chi il governi in guisa tal che troppo 

Ne gli rallenti ne gli stringa il freno. 

Cosa poi tutta parti colar di S olone si è la 
remissione dei debiti, colla quale principal¬ 
mente rendè stabile e ferma la libertà ne’ 
suoi cittadini. Imperciocché nulla giova che 
le leggi vogliono V eguaglianza, se questa 
eguaglianza tolta viene ai poveri da'loro de¬ 
biti; mentre dove sembra che usin eglino 
interamente della lor libertà, ivi è appunto 
che interamente servono a’ ricchi. cioè nel 
giudicare, nei governare i magistrati e per 
fin nei parlare medesimo-, facendo sempre 
queste cose con subordinazione e a seconda 
del voler di costoro. Quello poi che vi ha 
in ciò di più meraviglioso si è, che ogni v oi 
ta che fatte si sono cotali remissioni di de¬ 
biti, ne insorse una qualche sedizione, e quel¬ 
la volta sola che se ne servi Solone come di 


una medicina azzardosa bensì ma però in ci¬ 
to valida, opportunamente egli sedar seppe 
con essa la sedizione già insorta, rendendosi 
superiore colla virtù sua e col suo credito 
ad ogni calunnia e ad ogni mala voce che 
da un tal fatto avrebbe potuto acquistarsi. 
Considerando poi tutto il corso del loro gc 
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verno, ritroveremo Solone essere nei pi ino¬ 
pi o assai più luminoso, stato essendo egli il 
primo, nè avendo avuto alcuno avanti di se 
al qual potesse andar dietro, e da per sè so¬ 
lo, e senz' altrui aiuto, fatto avendo nella 
repubblica la maggior parte delle cose più 
importanti e più grandi! ma troveremo esser 
Pubiicola nel fine assai più felice e invidia¬ 
bile. imperciocché Solo ne vide già disfatta 
la sua propria repubblica egli medesimo^ 
dove quella di Pubi icola conservo sciupi e 
in bell 1 ordine la città, fino al tempo^ delle 
guerre civili: il che avvenne perchè Solone, 
fatte eli 1 ebbe le leggi, le abbandonò alle ta- 
volo cd alle scritture > e senza lasciarvi chi 

10 sostendesse , se ne parti egli da Atene . 
ma Pubi icola stando sempre in Roma , e 
governando e trattando gli affari della cit¬ 
tà , fermò e stabili sopra fondamenta si¬ 
cure la sua repubblica, fu oltre Soìone, 
provveduti gli attentati (li Pisistrato , non 
potè in verna mudo impedirli , ma fu 
costretto cedere alla tirannide che si an¬ 
dava allora formando : e Pubi icola scacciò 
e distrusse la regia autorità che da gran 
tempo si era stabilita e reliciuta forte a- 
veudo virtù eguale , e facendo deliberazion 
simile a quella di Solone , e di più avendo 
fortuna favorevole c possanza onde effettuare 

11 disegno. Tri quanto alle imprese poi mili¬ 
tari, Daùmarco di Platea non attribuisce a 
So Ione neppur quella contro i Megaresi, co¬ 
me abbiamo noi raccontato : e Pubi icola fu 
vittorioso in grandissime battaglio, nelle qua¬ 
li valorosamente si portò, e comandando e 
combattendo egli stesso. Di più ancora, in 
quanto alle azioni civili, Solone con una cerls 











raantera da giuoco e col fingersi pazzo si fe¬ 
ce avanti dicendo che ricuperar si do ve a Sa¬ 
tani ina: ma Pnblicolft esponendosi franca¬ 
mente a pericolo in cose eli somma impor¬ 
tanza, si oppose a Tarquinio e ne scoperse 
ie trame: ed essendo stato egli la cagion 
principale che non fuggissero e fosser puniti 
\ congiurati, non solamente scacciò fuori dal¬ 
la città le persone de 1 tiranni, ma tolse an¬ 
che loro ogni speranza. Cosi validamente e 
intensamente portato egli essendosi nelle fac¬ 
cende che richiedeano coraggio, per le quali 
bisognava cimentarsi e combattere, meglio 
poi ancora si portò in quelle che voleano 
esser trattate pacificamente, nelle quali usar 
conveniva la persuasione, avendosi in cosi 
bella maniera conciliato e rendoto amico 
Porsena. uomo terribile cd insuperabile. Qui 
alcuno potrebbe dire che Solone riacquistò 
Salamòia agli Ateniesi che T avean già per¬ 
duta, e che Pulì li co la r maliziar fece il ter¬ 
reno che possedè ano i Poma ni:- ma consi¬ 
derar si deggion le azioni rispettivamente 
alle lor circostanze: imperciocché P uomo po¬ 
litico, essendo persona che sa operare in va¬ 
rò modi, e prender ogni cosa per quel verso 
che più torna bene, spesse volte salvò il tut¬ 
to con rilasciare una parte: e rinunziando 
al poco, gli venne fatto di ottener molto 
più:, siccome lece allora Publicola, il quale 
cedendo il terreno altrui, salvò e pose in si¬ 
curo tutto il suo proprio, e fu cagione che 
i Romani i quali a gran fatica difender po- 
teano la loro città, avessero anche tutto ciò 
che vi era nel campo degli assediatoci : e 
avendo fatto giudice il suo stesso nemico, 
oltre il vincer )a causa, acquistò quanto egli 
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avrebbe volentieri dato per ottener tal vitto¬ 
ria: conci ossi achè il nemico sciolse la guerra 
e ne lasciò ogni suo preparamento ai Ito; 
mani, per quella estimazione di virtù c di 
probità , ch’egli avea conceputa verso tut¬ 
ti loro, in grazia del consolo- 







































TEMISTOCLE. 
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Sorti Temistocle troppo oscuri natali, per 
poterne aver gloria. Imperciocché figliuolo 
era di Neocle, uomo non molto chiaro in 
Atene, della gente Frearia, della tribù Leon- 
tirìc ; e in riguardo alla madre sua reputato 
era bastardo , per esser ella straniera, sicco¬ 
me dicono questi versi : 

Abrotano son io , donna che in Tracia 
U ori gin ebbi ; ma che nato a’ Greci 
Sia da me il gran Temistocle Tri vanto . 
Fuma però scrive che la madre di Temisto¬ 
cle non fu già di Tracia ma di Caria, e che 
Euterpe e non Abrotono era il di lei nome: 
e Ifeante aggiugne di più che la città della 
Caria , che le fu patria , è Ah cani asso. Per 
la qual cosa radunandosi cosi fatti bastardi 
nel Cìnosarge ( è questo un ginnasio fuori 
delle porto consecrato ad Ercole perocché 
neppur questi non era già legittimo fra gli 
Dei , per esser nato da madre mortale ); Te¬ 
mistocle persuase alcuni nobili giovanetti a 
discender aneli 1 eglino nel Cìnosarge, e qui¬ 
vi ungersi unitamente ad esso lui} il che 
essendosi fatto, sembra che con astuzia egli 
abbia così levata la distinzione fra i legitti¬ 
mi cittadini e que 1 bastardi. Ch 1 egli poi 
partecipasse del lignaggio de 1 Li co medi, eli 1 è 
cosa ben manifesta : conciossiachè essendosi 
abbruciata da 1 barbari, presso i Fliesi , la 
cappella sacra che ai Licomedi era comune, 
egli la ristaurò e V ornò dì pitture , come 
lasciò scritto Simonide . Vien da tutti ac- 
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coniato eli* 1 essendo egli ancora fanciullo, 
fosse pieno di ardore, ben assennato per 
natura , e per elezion poi grande intrapren- 
ditor di faccende e politico: perocché in 
quell 1 ore nelle quali gli era conceduto di 
desistere dagli studii e di riposarsi , non si 
abbandonava già al) 1 ozio , nè se ne stava 
giucca rido , come gli altri fauci ui ! i , ma ve¬ 
nia trovato che meditava e componeva da 
se medesimo alcune orazioni } e queste ora¬ 
zioni erano o in accusa o in. difesa di alcun 
altro de 1 fanciulli stessi. Solea però dirgli 
il di lui precettore : Tu non sarai già , o fi¬ 
gliuolo, nulla di piccolo ma giungerai al som¬ 
mo o del vizio o della virtù^ poiché anche 
delle discipline, che insegnale sono a’fanciul- 
li, egli con infingardaggine e con animo dis¬ 
applicato apprendeva quelle che tendono a 
formali costumi o che allettate sono per un 
certo piacere e per garbo proprio delie per¬ 
sone ingenue c bennate: rea attentamente ap¬ 
prendendo poi quelle che istruiscono nella 
prudenza ed a maneggiare gli affari, ben da¬ 
va a divedere eh 1 ei ne faceva gran conto, 
oltre la consuetudine di quell 1 età, siccome 
quegli che molto si prometteva dall 1 indole 
sua. Quindi è die in progresso di tempo, 
venendo ei motteggiato in alcune nobili con¬ 
versazioni e gentili da persone die nell 1 arti 
liberali ben disciplinate mostra valisi, fu co¬ 
stretto difendersi troppo arrogantemente di¬ 
cendo eli egli non sapea veramente nè ac¬ 
cordar la cetra nè trattare il salterio, tua 
che se prendesse a governare una città pie- 
aiolà e oscura, saprebbe farla divenir gran¬ 
de ed illustre . Pure Stesimbroto dice che 
d-emìstacle uditor fu di Anassagora, e che 
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con premura ascoltava pur anche Melisso 9 
il fisico^ mas 1 inganna egli ne 1 tempi : imper¬ 
ciocché quando .Pericle assediava Samo , 
Melisso v 1 era comandante della milizia con¬ 
tro Pericle stesso , il qual era assai più. 
giovane di Temistocle , e conversava con 
Anassagora . Meglio sarebbe pertanto ade¬ 
rire a coloro che dicono , essere stato re- 
misto eie emulator di Mnesifìlo Frea rio, il 
quale non era gii nè rettori co , nè uno di 
que 1 filosofi clic appellati son fisici ma tutto 
si era dato a quella maniera di studio che 
si ch’amava allora sapienza , e consisteva 
nell 1 abilità di saper ben governar le cose 
civili, e in una prudenza attiva ed operosa^ 
la qual maniera egli conservava, seguitando 
quasi per successione una setta da Soìonc 
instituita: ma quelli poi che vennero dopo, 
mescolata avendo tale maniera colle arti de¬ 
clamatone del foro , cd avendola fatta pas¬ 
sare dalie operazioni ad un semplice eserci¬ 
zio di parole , chiamati furon Sofisti . Te¬ 
mistocle però non avvicinossi a costui , se 
non se dopo che avea cominciato a inge¬ 
rirsi nel governo della repubblica : e ne’pri- 
mi ìmpeti della sua giovinezza era ineguale 
ed incostante , siccome quegli che seguiva 
le sole inclinazioni della natura sua, la qual 
non essendo nè dalla ragione , nè dall 1 edu- 
cazion regolata produceva in lui gran mu¬ 
tazioni, piegandolo ora dal! 1 ima, ora dalfal- 
tra parte, ma il più delle volte trasportati- 
dòlo in peggio, com’egli stesso ebbe a con¬ 
fessare da poi, dicendo che anche i puledri 
più aspri e più ditìicili divengon poscia 
ottimi cavalli quando ammaestrati sieno 
in quella maniera che si conviene. Le cose 
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poi che si aggiungici! da alcuni , i quali as¬ 
seriscono di’ egli diseredate fosse dal padre, 
s che la di lui madre, estremamente addolo¬ 
rata per l 1 infamia di questo suo figliuolo, sì 
desse volontariamente la morte, sembrano tut¬ 
te menzogne: tanto più che sonovi altri che 
all’incontro dicono che cercando suo padre 
di pur distorlo dal governar la repubblica, 
gli andava mostrando sul lido del mare le 
vecchie triremi lasciate ivi in abbandono e 
trascurate, volendo dinotargli con ciò che 
trattati vengon nella stessa maniera dal po¬ 
polo anche quelli che il reggono, quando 
non ne possa ritrai’ più vantaggio. Sembra 
pertanto che Temistocle siasi messo ben per 
tempo e veramente con arder giovanile a 
voler maneggiare gli affari politici, e che 
preso fosse da un violento desiderio di glo¬ 
ria: per lo quale subito da principio ago¬ 
gnando di occupare i primi posti, si suscitò 
contro sfrontatamente f inimicizia de 1 potenti 
e di quelli eli e primeggiavano nella città, 
massime di Aristide, figliuoli di Lisimaco, che 
sempre in ogni cosa gii era contrario: quan¬ 
tunque paia che F inimicizia che Temistocle 
aveva con questo sia stata prodotta da al¬ 
tro principio, per cagion cioè di un bel gio¬ 
vane chiamato Stesilao, del quale amen-due 
innamorati erano, ed ei'a Teio di nazione, 
siccome scrisse Aristo ne, il filosofo^ e quindi 
seguirono sempre a contrariarsi a nell e in tor¬ 
no agii affari della repubblica. Ma di più, 
la diversità della loro vita e de 1 loro costu¬ 
mi par che facesse maggiormente crescere la 
lor dissensione. Imperciocché essendo Aristi¬ 
de per natura mansueto, e avendo costumi 
pieni di probità , nè governando giù la re- 












pubblica c-on fme di acquistarsi gloria o 
favore, ma con mira sempre volta all 1 otti¬ 
mo, alla sicurezza ed alla giustizia, necessi¬ 
tato venia spesse volte ad opporsi ed a con¬ 
trastare all 1 ingrandimento di Temistocle, il 
quale andava incitando il popolo a molte 
cose, e introdur voìea di gran novità. Con- 
eiossiachè si racconta eh 1 egli era cosi per¬ 
dutamente vago di gloria e cosi desideroso, 
per l 1 ambizioni sua, di tentar grandi impre¬ 
se, eh 1 essendo per anche giovane quando 
in Maratona si fece la battaglia contro dei 
barbari, per la quale celebrata venia la con¬ 
dotta di Milziade, egli se ne stava sovente 
pensoso e raccolto in sé medesimo, e passa¬ 
va le notti vegghiando, e astenevasi dalie 
consuete sue gozzoviglie; e a quelli che, me¬ 
ravigliandosi di un tal suo cangiamento di 
vita, ne lo interrogavano, egli rispondeva 
che prender noi lasciava riposo il trofeo di 
Milziade: perocché gli altri bensì pensavano 
che quella sconfitta , riportata in Mara¬ 
tona da 1 barbavi, esser dovesse il fin della 
guerra, ma pensava Temistocle ebe do¬ 
vessi 1 esser in vece principio di battaglie 
maggiori , alle quali egli andava prepa¬ 
rando sempre sé stesso in difesa di tutta 
ia Grecia, e vi disponea la città e tene- 
vala in esercizio, prevedendo assai di lonta¬ 
no le cose future. Avendo pertanto consue¬ 
tudine gli Ateniesi di distribuirsi fra loro lì 
provento delle argentiere di Laurio, egli da 
prima fu il solo che avesse ardire di ìàrsi a 
cario re ai popolo, e dirgli che rinunciar con¬ 
veniva a quella distribuzione, e impiegare 
quel danaro in fabbricare triremi che servir 
dovessero per la guerra contro gli Egineti, 
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la quale preso aveva allor nella Grecia un 
vigore genitissimo, essendosi questi colla 
quantità delie lor navi impadroniti del ma¬ 
re: onde Temistocle potè più facilmente per¬ 
suadere il popolo, non già mettendo in vista 
le mosse di Dario e de 1 Persi ani ( essendo 
già questi da lungi, e non temendosi gran 
fatto la loro venuta ), ma stimolando Tira 
e F emulazione che i cittadini aveano verso 
gli Egineti, e prendendo quindi opportuno 
pretesto per far quegli apparati eh' ei divi¬ 
sava^ conciossìachè eli que’ danari fatte furo¬ 
no cento triremi, le quali combatteron poi 
contro Serse. Così egli trasse a poco a poco 
e giù scender fece la città al mare:, di modo 
die quando gli Ateniesi non aveano forza 
di star a fronte con armata terrestre nep¬ 
pure ai loro pari , con quella navale ven¬ 
nero in istato di poter respingere i barbari 
e signoreggiare alfa Grecia: avendoli di pe¬ 
doni, che avvezzi erano, come dice Platone, 
a starsene in terra fermi, rendati uomini di 
nave e di mare: ond’ egli diede così motivo 
di calunnia contro sè stesso, dicendosi che 
Temistocle tolto avendo a 1 suoi cittadini fa¬ 
sta e io scudo, ridotto aveva il popolo ateniese 
ai banchi ed al remo . Queste cose furono 
da lui eseguite ad onta della contraddizion 
di Milziade, il quale restò al fin superato, 
come racconta Stesi mb roto. -Se poi Temisto¬ 
cle con far questo abbia pregiudicato o no 
alle integrità e purità della repubblica, la¬ 
sciamone piuttosto la considerazione a" 1 filosofi: 
ma che in allora riconoscer dovessero i Gre¬ 
ci la salvezza loro dal mare, e che quelle 
triremi rimettessero in buon essere la invi- 
nata città d 1 Atene, eli* è cosa, olire P altre 
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prore olle addur se ne potrebbero, testifica¬ 
ta da Serse medesimo. I super ciocché dopo 
la sconfìtta che riportarono ìe di lui navi, 
quantunque l’armata che aveva in terra si 
fòsse tuttavia salva ed intera, egli se ne fug¬ 
gi, come se a fronte non. potesse più star 
del nemico} e lasciò Mardonio piuttosto, per 
quel ch’io mi credo, per impedir i Greci 
che non gli tenessero dietro, che per soggio¬ 
garli. Era egli tutto intento a procacciarsi da¬ 
nari: c alcuni vogliono che tale si fosse per ef¬ 
fetto di liberalità} conciossinché facendo egli 
frequenti sacrifìcii, ed essendo assai splendido 
nei trattar gli ospiti, gli fa eoa per conseguenza 
mestieri di. aver abbondante facoltà onde po¬ 
ter supplire a tali spese: ma alcuni altri per 
contrario lo accusano come tenace e sordido 
in modo che vendea per fin le cose da man¬ 
giare che gli venivan donate. Avendo egli 
chiesto un puledro a Filine, il quale man- 
tcnea razza di cavalli, ed avendoglielo qué¬ 
sti negato, Temistocle gli disse, minaccian¬ 
dolo, che avrebbe fatta divenir ben tosto la 
di lui casa un cavallo dì legno, volendo con 
ciò dargli oscuramente ad intendere che gli 
avrebbe suscitate contro le accuse de’ suoi 
consanguinei, e messo l’avrebbe in lite con 
alcuni suoi famigli ari . In desiderio di gloria 
superò egli tutti} sicché essendo ancor giovi¬ 
ne e oscuro, pregò Epiclea citarista di Er¬ 
ro ione, tenuto in grande estimazione dagli 
Ateniesi, di volersene stare, esercitando quel- 
l’arte, presso di se, ambizioso che cercata 
e frequentata fosse la sua casa da molti. 
Andatosi poscia ad Olimpia, e quivi gareg¬ 
giando con Cimone in lautezza di cene in 
magnificenza di tende e in ogn’ altro spleni- 
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di do e sontuoso apparalo, non incontrò m 
questo V aggradimento de' Greci. Impercioc¬ 
ché iu quanto a Cimane, che e giovine era 
e di una gran casa, pensavano borisi che 
gli si dovessero concedere lai cose ^ ma in 
quanto a Temistocle, ch’era sconosciuto an¬ 
cora , o che mostrava sollevarsi al di sopì a 
delle sue facoltà e della sua condizione , il 
tene ano per arrogante e borioso ♦ Anche ha 
quelli che rappresentar fa esano tragedie a 
loro spese ottenne egli vittoria , facendosi 
già in allora questa contesa con grande stu¬ 
dio cd emulazione i e per si fatta vittoria 
appese una tavola con quest’ epigrafe : Te- 
mi atonie Freario era quegli che faceva la 
spesa: Frinico era il maestro: presiedeva 
A dimanto . Egli non pertanto accetto era 
alla moltitudine , si perchè sapeva a memo¬ 
ria il nome d 1 ogni cittadino , sì perchè mo¬ 
sti’a va si egli incorrotto e sicuro nel giudica¬ 


re intorno a 1 contratti 


segno 


che anche 


a Simonide da Geo, il quale domandava 
a lui , eh 1 era allora capitan dell 1 esercito, 
non so che d* in conveniente, ebbe a dire egli 
che nè Simonide sarebbe buon poeta se can¬ 
tando non osservasse la misura del verso, 
nè sarebbe Temistocle buon comandante, se 
facendo grazie non osservasse la legge. Un’al¬ 
tra volta, motteggiando questo Simonide 
stesso, gli disse ch’ei non aveva senno, poi¬ 
ché lacerava i Corintii che pur abitavano 
una ben grande città , e poi dipinger facea 
sè medesimo eh’ era di aspetto sì brutto. 
Ora cresciuto essendo Temistocle in potere f 
èd essendo già caro ai popolo , destò fìnal- 
mfnte sedizione contro Aristide , c scacciar 
lo fece coll’ostracismo. Quindi essendo già 
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il Medo per discendere ad invader la Grecia, 
e consultando gli Ateniesi per reiezione di 
un capitano di guerra, dicesi che tutti gli 
altri, di lor propria volontà, ne. rifiutaron 
f Incarico spaventati da quel pericolo:, e che 
solo Mpioide, figliuolo di Eufgahde, parlator 
valoroso che sapea trarsi dietro il favore del 
popolo, ma di uno spìrito molle e venale, 
allcttava di ottener quella condotta, e già cor¬ 
reva opinione che fosse per cader 1' elezion 
sopra lui. Temistocle però temendo che se 
venisse a costui una tal condotta appoggiata, 
dovesse e®: totalmente rovinar le facendo ri¬ 
trasse eo« danari Epicide da quell 1 ambìzio- 
ne. Vieni pertanto ei lodato per ciò che fece 
intorno, a queirintcrprete venuto cogli amba¬ 
ge indori del re a chiedere agli Ateniesi terra 
ed acqua da parte dei re medesimo: ini per- 
cioccne per pubblico decreto prendere ed uc- 
cider^ lo fece per aver osato costui dì servir¬ 
si del linguaggio greco in esporre le pretese 
. uu h^b&ro ( 1 ). Parimenti ancor lodato 
v ie nc per quanto egli operò contro Artmio 
Zelite- il quale ^ per le parole di Temisto¬ 
cle^. fu ascritto fra le persone disonorate ed 
infami * £gh c i ughnoli suoi e tutta la sua 
discendenza, perchè avea costui portato oro 
da 1 Medi ne 1 Greci, Ma sopra tutto merita 
lode per aver egli fatto desistere i Greci dal 
guerreggiare fra loro , conciliate avendone 
le città , e peisuase a sospendere le lor ni- 


(0 Ufi* pià barbara assai sarà giudicala sempre 
una. tal azione da chiunque non sin perfettamente un 
fanatico. Mi meraviglio fu rò , che Plutarco elica ac¬ 
uir Temistocle per giusto prove di re lodato, c molto 
più mi maraviglio, che questo luogo non sia stalo 
caisuralo cot/vt meritava , da tulli i Cementalo ri. 
Phtlarco, Voi. IL j i 



ancizie in riguardo a quella guerra; ne che 
dicono che assaissimo g ì coadiuvo Cinico 
d' Arcadia. Subito ch’egli eletto fu comari- 
dante, tentò di far che i cittadini ascendes¬ 
sero su le triremi, e li persuadeva eli lasciar 
ia città per opporsi a] barbari ni mare, 
lontati dalla Grecia il pm che fosse possibi¬ 
le ; ma in ciò contrariandolo molti , egli 
condusse co’ Lacedemoni un grosso esercito 
in Tempe, a riparar quivi i pencoli della 
Tessaglia, la quale non mostrava per anche 
di aderire a’Medi. Quando poi ebbero a li¬ 
brarsi di là senza aver potuto far nulla, 
nei essersi i Tessali dichiarati m favore dd 
re ed essersi dato alla parie de Medi tutto 
il tratto del paese fino a Beozia , allora si 
diedero ad approvar gii Ateniesi il consiglio 
di Temistocle, intorno all andare sul mai e, 
e il mandarono con navi ad Artemisio, KJ 
guardar quegli stretti. \ olendo ivi g ì a 11 
Greci dar il comando a Laeedemomi ^ 
Èuribiadc, gli Ateniesi, 1 quali da se sci 
avevano maggior quantità di navi che u 
ti gli altri unitamente, ciò non compoi ^ 
vano, e sdegnavan d’essere seguaci d al¬ 
trui: ma Temistocle, comprendendo ii pe¬ 
ricolo, cedette egli stesso il comando a Bu; 
ribiade e acchetò gli Ateniesi, assicurandoli 
che se valorosamente si portassero in qnc 
la guerra, tutti gli altri Greci in appresso 
cederebbero di buon grado e obbedì reo- 
pero a loro. Per la qual cosa sembra eh egli 
sia stato la principaì cagione della salvezza 
della Grecia, e sopra tutto della gloria che 
quindi s 1 acquistarono gli Ateniesi, siccome 
rjuelìi che coi valore vincer s ape a no i nt?i ni- 
ci, c coli 1 umanità e piacevolezza i loro stes- 
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si commilitoni. Essendo poi giunta ad Afe la 
l 1 armata navale de' barbari, atterritosi Eu- 
ribiade e per aver a fronte in quello stretto 
una quantità si grande di navi, e per sen¬ 
tir eh 1 altre dugento aveano preso il giro 
sopra Sciato per venirlo ad assalire dall' al¬ 
tra parte, volea con tutta celerità ritirarsi 
dentro ia Grecia, e costeggiare il Pelopon¬ 
neso, per aver intorno in difesa delle navi 
f armata terrestre, pensando che la possan¬ 
za marittima del re fosse totalmente insu¬ 
perabile. Ma temendo gli Eubei di venir ab¬ 
bandonati da 1 Greci, tennero ragionamento 
secreto con Temistocle, inviato avendogli 
Pelagonte con molti danari, i quali ricevuti 
da Temistocle, al riferire di Erodoto, dati 
poi da lui furono ad E uri biade. Opponen- 
dosegli specialmente uno de’ cittadini chia¬ 
mato Architele, il qual era governatore del¬ 
la nave sacra, e non avendo soldo onde pa¬ 
gare i marinari, era sommamente sollecito 
per tornarsene addietro, Temistocle suscitò 
più che mai i cittadini contro di lui; sic¬ 
ché unitamente corsi ad esso, via gli porta¬ 
rmi la cena: ma mentre Architele mal vo¬ 
lentieri ciò comportando, se ne stava con 
animo abbattuto, Temistocle gli mandò in 
un canestro pane e carni, in fondo del qua¬ 
le pose un talento d 1 argento, esortandolo a 
voler allora cenare, e a voler poi nel di, se¬ 
guente prendersi pensiero di soddisfare i not^ 
chi eri; altrimenti egli io din inizierebbe a'cit- 
tadini, come avuto avesse quell 1 argento da 1 
nemici. Queste cose asserite sono da Fania 
di Lesbo. Le battaglie fattesi allora in que 1 
siti angusti contro le navi dei barbari non 
furono per verità decisive: Èia ben assai ssi- 



simo giovanetto apportarono a 1 Greci , die 
furono fra que’pericoli dal fatto medesimo 
ammaestrati, come nè la qualità delle navi, 
nè i vistosi apparati, nè lo splendor delle 
insegne, nè le arroganti grida e fastosi o 
le canzoni barbaresclie, punto non abbiano 
di terribile per coloro che san venire alle 
mani ed hanno ardir di combattere: e co¬ 
me convenga, dispregiando tai cose, lanciar¬ 
si a dirittura addosso di si fatti nemici t 
azzuffarsi colle loro persone. 11 che avendo 
compreso anche Piìularo ; sembia che non 
male abbia detto, in riguardo alla battagli 
d’ Artemisio, che gli Ateniesi^ giltarono fon¬ 
damenti luminosi di libertà} imperciocché 
I 1 ardire si è veramente . un _ principio di 
vittoria , Artemisio poi si chiama quel li¬ 
do di Eubea , il quale si distende ver¬ 
so Borea , al di sopra di Estiea , cd t 
rirnpetto specialmente ad Olizzona, che ( 
nel paese che fu signoreggiato da b ilottete. 
V’ha quivi un tempio non molto grande, 
consacrato a Diana, detta orientale, intorno 
ul quale nati son alberi, e vi sòno colonne 
rii pietra bianca piantate pure al d intorno} 
la qual pietra stropicciata venendo con la 
mano, manda odore e prende colore di cro¬ 
co. In una di quelle colonne scritti furono 
questi versi: 

Molte, da V Asia ve.nm.er genti, e furo 
In questo mare con naval battaglia 
Vinte da gli Ateniesi, i quai sconfitto 
Avendo appieti V esercito de* Mech, 

Questo trofeo qui posero a Diana. 

Su. quella sponda vedesi un luogo di ben 
vasto spazio al d’ intorno, dal fondo del 
quale $i. a(/,a una polvere cenerognola e ne- 
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ra come fosse abbruciata dove si crede, die 
arsi fossero gli sfasciumi delle navi e i ca¬ 
daveri. Avutasi quindi ad Artemisio la nuo¬ 
va delle cose avvenute in Termopile, e in¬ 
tendendosi che Leonida era già ucciso, e 
che Serse aperto s’aveva il passo per terra, 
andavano ritirandosi entro la Grecia, mar¬ 
ciando al di dietro degli altri tutti , gli 
Ateniesi, pieni di sentimenti grandi e solle¬ 
vati per le cose valorosamente da loro ope¬ 
rate. Costeggiando Temistocle que 1 siti, a 1 
quali vedea ch’era necessario a 1 nemici ap¬ 
prodare e ricovrarsi, incideva grandi carat¬ 
teri in alcune pietre, altre delle quali trova¬ 
va per sorte collocate opportunamente, ed 
altre ne ficea piantar egli stesso intorno 
a 1 luoghi acconci a farvi scala , ed a prov¬ 
veder acqua: e in quelle inscrizioni insinua¬ 
va agl’ Tonii , che se possibile fosse, pas¬ 
sassero a combattere in favore degli Atenie¬ 
si , di erano già i loro progenitori, e che 
s 1 erano esposti a pericolo per difender la 
lor libertà , e , se ciò far non potè ano, che 
alatili danneggiassero i barbari ne 1 combat¬ 
timenti , e li mettessero in confusione e in 
disordine. Con questo mezzo egli sperava di 
fare o che gl 1 Ioidi si trasferissero dalla sua 
parte , o che si producessero rivoluzioni e 
tumulti, dovendo quindi eglino esser tenuti 
in sospetto da’ barbari. Ser.se intanto passan¬ 
do dal di sopra per la regione Dorica, inva¬ 
se Foci de , e in cernì invaile le città ^ nè però 
i Greci v 1 arrecava?! soccorso , quantunque 
gli Ateniesi pregassero che si andasse a far 
fronte al nemico in Beozia , per difendere 
T Àttica, siccome fatto pur s' era sul mare 
ad Artemisio dagli stessi Ateniesi . Ma non 


essendovi alcuno che a ciò consentisse , cd 
avendo tutti volta la mira a difender il Pe¬ 
loponneso . e per questo ogni lor premura 
mettendo in unir tutte le loro forze dentro 
deli 1 istmo, tirando un muro su V istmo me¬ 
desimo dall 1 un mare all 1 altro , gli Ateniesi 
presi furono ad un tempo stesso da uà pei 
im tal tradimento, e da tristezza e afflizione 
per vedersi cosi abbandonati i. imperciocché 
non erano già essi et 1 avviso di combattei e 
contro un esercito, che tante migliaia con- 
teuea di persone. In tali circostanze pelò 
T unico ripiego, necessario da usarsi, quello 
si era di abbandonar la città, e di attaccar¬ 
si alle navi: la qual cosa era assai mal in¬ 
tesa dal popolo, come non avesse più sa¬ 
puto nè implorar vittoria, nè sperar salute 
quando fosser in abbandono lasciatici tem. 
pii dehNhrnii, e i sepolcri de 1 padri. Temisto¬ 
cle però non sapendo allora trovar umani 
consigli, per indurre il popolo ad approva¬ 
re 1’ opinion sua, ricorse, come suol tarsi in 
tragedia, alle macchine ( 1 ), adducendo ad 
esso oracoli e prodigi divini. A prodigio ascrìs¬ 
se F esser, come sembrava, in que 1 giorni 
sparito il dragone dal tempio di Minerva: 
mentre) sacertodi ritrovavano intatte quelle 
primizie, che di giorno in giorno gli veni 

(i) Non puh esprimersi con delicatezza maggiore 
un Lai pensiero, ma conveniva che la traduzione fùn¬ 
se un poco più chiara, e. conserva sse parte, ohm no 
di tal delicatezza. Quando in una Tragedia il nodo 
è così intricato, che non può sciogliersi affatto, siri - 
corre a una Divinità, facendo a tempo giuocar (pu- 
sta macchina , -- Dlgrms t)eo vindice nodtis — dice 
aneli $ Orazio; e questo è il vero senso di questo 
passo. 
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van presentate: ondo andavan dicendo fi a 
il popolo ( cosi avendoli lemistocle am* 
maestrali ) , che la Dea abbandonata avea 
la città , e che andava loro innanzi pei 
condurli al mare. In oltre ei si studiava 
di persuader pure il popolo stesso col mez¬ 
zo deli 1 oracolo, dicendo, che per muro di 
legno nuli 1 altro a intender non. si avea che 
le navi} e che per questo il i\ume chi ama¬ 
va Sala mina, divina ( 1 ), non già misera re 
sventurata } siccome quella dal nome della 
quale dovea denominarsi un grande ^e pro¬ 
spero successo pei Greci. Avendo egli otte¬ 
nuto al fine V intento suo , espose decreto , 
nel quale determinava, che fosse la citta con¬ 
segnata a Minerva , la quale protettrice era 
degli Ateniesi, e che tutti quelli, ch’erano in 
&£ da trattar farmi, ascendessero su le tri¬ 
remi, e che ognuno a suo potere cercasse di 
salvar i figliuoli, le mogli e gli schiavi. Ap¬ 
provatosi il decreto, i più degli Ateniesi man- 

(;) Se Erodoto non ci avesse conservato un tal 
vanto di Storia, per Plutarco certamente non si sa- 
pì'ebbe cosa pensarne. Avendo dunque la Pizia tcr- 
minalo V oracolo con questi due versi: Divina Sala- 
mina, tu perderai i figli delle donne, e Cerere si 
disperda, oppure si unisca. Or questa interpretazio¬ 
ne confondeva i partigiani di Temistocle , prendendosi 
tali parole per una minaccia, che i Greci sarebbero 
stati superati a Salammo. IL solo Temistocle dimo¬ 
strò V assurdità eli cotale spiegazione , e.fece vedere, 
che se Apollo avesse voluto dire , che Salamòia do - 
,,ev,e esser infausta agli Ateniesi non f avrebbe 
mai chiamata Divina; e che perciò una tal minac- 
ria. era appunto diretta contro 1 Persiani, chiamati 
espressamente dall’oracolo figli delle donne, per in¬ 
dicare il paco loro valore ( Questo si chiama profit¬ 
tare di tutto da vero uomo di spinto, come fece 
Temistocle ). 
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darono in deposito i loro genitori e le lor 
mogli in Trezene, dove e queste e quelli ac¬ 
colti furono assai ben igna niente: impercioc¬ 
ché fu da Trezetii determinato che fossero 
alimentati a spese pubbliche, assegnando per 
ciascheduno due oboli al giorno, e che per. 
messo fosse a 1 fanciulli di poter prendere de’ 
frutti dovunque volessero, e che fossero loro 
pagati i maestri Una tale determinazione es¬ 
posta fu da Nieagora, Trovandosi allora pri¬ 
vi gli Ateniesi di danari pubblici, elice Ari¬ 
stotele, che il senato dell 1 Areopago, sommi¬ 
nistrando otto dramme ad ognuno che guer¬ 
reggiasse, fu la cagion principale che si em¬ 
pissero le triremi. Ma Clidemo attribuisce an¬ 
co questo ad uno stratagemma di Temisto¬ 
cle. Conciassiachè dice che mentre diseen- 
deano gli Ateniesi al Pireo, il simulacro della 
Dea perde ì 1 egide: per la qual cosa Temis¬ 
tocle facendo mostra di cercar quest 1 egide 
eoa ogni premura, e per tutto, ritrovò nas¬ 
cosa fra la salmeria una gran quantità di 
danari, i quali, messi in comune, servirono 
a provvedere abbondante viatico a quelli che 
•i 1 imbarcavano. Ihrendendo adunque gli Ate¬ 
niesi a navigare, una tal vista era spetta¬ 
colo ad altri di compassione , ad altri di 
meraviglia in mirar tanto coraggio: mentre 
inviando altrove le madri ed i padri si mo¬ 
strava n cosi inflessibili alle querele, alle la¬ 
grime, ed agli abbracciamenti loro, andan¬ 
dosene all 1 isola di Salamina: e mettean vie 
più compassione molti de 1 cittadini, che per 
essere di età decrepita, venian quivi lasciati. 
In oltre per fino in riguai'do agli animali 
mansueti e domestici, desta vasi negli animi 
una certa tenerezza, la quale moveva an- 
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eh 1 essa le lagrime, mentre con latrati e con 
segni di afflizione e di desiderio anda\an 
correndo a lato di coloro , che nodi-iti gli 
aveano , e che allora montavano in nave . 
Fra gli altri si fa menzione nelle storie dì 
un can di Santippo , padre di Pericle, il 
quale sopportar non potendo d 1 esser da lui 
abbandonato , balzò in mare , nuotando a 
canto delia trireme fino a Salamina } appe¬ 
na giunto sul lido, già svenuto e adatto pri¬ 
vo di forze, se ne mori : e quel luogo , che 
anche presentemente si mostra, e vien chia¬ 
mato Sepolcro di cane, dicono, ch’egli è ap¬ 
punto quello, dove fu questo can seppellito. 
Queste son veramente grandi azioni di Te¬ 
mistocle. Ma non minore fu quella che fece- 
allor che sentendo , come i cittadini brama¬ 
vano che ritornasse Aristide { mentre teme- 
van che per indegno non si attaccasse a‘bar¬ 
bari, e non rovinasse cosà gli altari della 
Grecia:, perocché, prima che incominciasse 
la guerra, era già stato , per sedi zio n di 
Temistocle, esiliato coll 5 ostracismo ) egli de¬ 
cretò che fosse permesso a quelli, che sban¬ 
diti erano a tempo, il ritornarsene, e dire e 
fare, insieme cogli altri cittadini, tutto ciò 
che mettesse bene alla Grecia, Ora Euribiar 
de, che in grazia della dignità di Sparta il 
governo avea delle navi, e che a fronte del 
pericolo era languido e molle, volea già le¬ 
varsi di là, e navigare all 1 istmo, dove rac¬ 
colta s’era Tarmata terrestere de’Peloponne- 
si; ma Temistocle gli contraddisse: e voglio¬ 
no eh 1 egli pronunciasse allora que 1 suoi det¬ 
ti che vengono rammentati . Imperciocché 
avendogli detto E uri biade: O Temistocle, ne* 
certami pubblici si danno delle sfet'mte a co- 




loro che si levano innanzi tempo» ùi, gli ri* 
spose Temistocle, ma coronati poi non sono 
già quelli , che si rimangono addietro . Ed al¬ 
zando Euribiade allora il bastone, come per 
volerlo percuotere, Percuoti pure , gli disse 
Temistocle, ma pero ascoltami : onde ammi¬ 
rando E altro la É lui mansuetudine, e fat¬ 
ta avendogli istanza che pur parlasse, Te¬ 
mistocle col suo ragionamento lo andava già 
persuadendo: quando ceri 1 nomo dicendogli, 
che chi è senza città, mal consiglia quelli, 
che ancora l 1 hanno ad abbandonale e a 
trascurar la lor patria, volgendo Temistocle 
stesso il parlare a costui, Noi, gli disse, o 
sciagurato, abbandonate abbiamo le case t 
le mura nostre, pensando che cose iiianurui- 
te non meritino , che noi diven ghiaino schiari 
per esse : e la città nostra, più grande dt 
quante ne abbia la Grecia, consiste in que¬ 
ste dugenio triremi , che qui ora si stanno hi 
vostro soccorso, purché vogliate venir voi sal¬ 
vati col mezzo di esse . Che se Jta che voi 
per la seconda volta, partendo , con tradimen¬ 
to ci abbandoniate, udiranno ben tosto i Gre¬ 
ci, come gli Ateniesi posseggono e una città 
libera, ed un paese non punto inferiore a 
quello che hanno lasciato . A tali parole da 
Temistocle dette, fu preso Euribiade da 
sospetto e da tema che gli Ateniesi non si 
ritirassero , e non si separasser dagli al» 
tri . Quindi tentando un certo Eretrieo di 
contraddire con ogni suo potere a Temisto¬ 
cle , E che! gli rispostegli, anche voi dir 
volete qualche cosa circa la guerra. , i qua¬ 
li, a guisa de' pesci Teuiidi, avete bensì spa¬ 
da, ma non avete già cuore? Dicono alcuni 
che Temistocle così ragionava di queste co- 
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se stando in alto sul tavolato di sopra del¬ 
la nave , e che fu veduta una civetta vo¬ 
lar della parte destra delle navi, e posarsi 
sopra le antenne : onde specialmente per 
un tale augurio tutti aderirono al di lui 
parere , e si melteano già in pronto per far 
battaglia navale. Ma quando poi le navi del- 
T annata nemica avvicinate si furono all’Àt- 
tica verso il porto Falero, e tutti copersero 
que’ lidi circonvicini , e lo stesso re fu pure 
al mare disceso coll* esercito che aveva in 
terra , sicché tutte si vedeano là rannate le 
di lui forze, allora i Greci si dimenticarono 
interamente del parlar di Temistocle , ed i 
Peloponnesi teneano la mira di bel nuovo in* 
tenta all 1 istmo, montando in collera contro 
chiunque avesse lor dato qualunqu’ altro con¬ 
siglio. Divisavano però di ritirarsi la notte 
vegnente, e fu dato avviso a 1 nocchieri. che 
si preparassero alla navigazione. Ma Temi¬ 
stocle, il quale mal comportava che i Greci, 
lasciando il vantaggio che avean quivi dal¬ 
le ristrettezze del sito, si dividessero per ìe 
città, consultando fra se medesimo trovò queì- 
V artificio eh 1 egli esegui col mezzodì Sicìno. 
Era costui prigioniero di guerra, di nazione 
'Persiano, molto affezionato a Temistocle, e 
pedagogo de 1 di lui figliuoli . Egli mandò 
adunque secretameli te questo Sicìno al re 
Persiano, con ordine di dirgli, che Temisto¬ 
cle il condottiero degli Ateniesi, dandosi al 
la parte del re, gli mandava egli il primo 
a dar avviso, come i Greci erau già per fug¬ 
girsi, e però T esortava di non permetter lo¬ 
ro tal fu<m. ma dì assalirgli , menti*’ erano 
in Scompiglio , separati dall' armata terre¬ 
stre, e di dar così una totale sconfitta al- 


I 1 armata loro navale. Avendo Serse accolte 
queste cose, come dette per etFetto di beni- 
voglienzà, se ne rallegro^ e tosto commise 
a 1 capitani delle navi , clic tacitamente ne 
allestissero tutte l 1 altre , e che se mandas¬ 
sero con dugento a serrar il passo d’ogni 
intorno e a cinger 1’ isole , di modo che ve* 
run de'nemici fuggir non potesse. Ciò fa¬ 
cendosi , Aristide, il figliuol di Lisimaco, 
fu il primo che se n’ accorse} e alla tenda 
se i\ andò di Temistocle ( quantunque non 
gli fosse già amico , siccome quegli che per 
cagion sua stato era bandito per via d ostra¬ 
cismo , come abbiam detto ) ed a lui, che 
se gli fece incontro, espose che eran essi 
già circondati . Temistocle il quale ben an¬ 
che in aitre occasioni conosciuta avea la 
probità di un tal personaggio, ammirando 
allora ed avendo cara la di lui venuta , gli 
manifesta ciò ch’egli avea operato col mez¬ 
zo di Sicino, e lo esorta a cooperare per 
ritener i Greci, e procurar anch*esso, t| 
qual era in credito maggiore appo loro, di 
fur che combatter volessero su le navi in 
quegli stretti . Aristide adunque, dopo aver 
lodato Temistocle se ne va tosto agli altri 
capitani della milizia ed a 1 comandanti del¬ 
le triremi, stimolandogli alia battaglia . td 
ecco, mentre questi non gli presentano per 
anche fede comparir una trireme di Tene- 
do ( la <piale Volontariamente davasi a 1 Gre¬ 
ci , e n era governatore Panezio ) e por¬ 
tar anch’ essa la nuova del blocco } sic¬ 
ché allora i Greci dallo sdegno e insieme 
dalla necessità sospinti furono a cimentar¬ 
si. Alio spuntare del giorno se n’andò Ser* 
a porsi in alto, per osservar l’armata e 









1’ ordine db 1 essa terrebbe, al eli sopra, come 
dice Fanodemo , del tempio di Ercole, dove 
Pisola vien separata dall 1 Attica da un bre¬ 
ve tratto di mare: oppur, come dice A cesto- 
doro sul confine aeì Megarese, in certi luo¬ 
ghi, che si chi a man Le corna'. , e quivi se ne 
stava sopra un seggio aurato, avendo a fian¬ 
co molti scrivani, i quali registrar doveano 
tutto ciò che si faceva nel combatti in elio. 
Mentre Temistocle sacrificava sopra la trire¬ 
me capitana, fu mugli presentali tre prigio¬ 
nieri , bellissimi d'aspetto, pomposamente 
vestiti , e a oro adornati : i quali , per 
quanto se ne diepa figliuoli eran di San- 
dauce sorella del re. e di Autarcto. Come 
Eufrantide l’indovino ebbe veduti costoro., 
nel tempo medesimo appunto che dalle vit¬ 
time si alzò una gran damma lucida e pu¬ 
ra e che si ut li uno starnuto a destra in 
segno di buon augurio, preso perniano r? ’e- 
mistoele, gli ordinò di sacrificare, facendo 
sue preghiere, tutti e tre que 1 giovinetti a 
Bacco Omeste^ poiché in un tal sacrificio 
consistea la salvezza e la vittoria de 1 Greci. 
Sbigottissi Temistocle nel sentire un vatici¬ 
nio si atroce,- ma il popolo, siccome addive¬ 
nir suole ne'gran pericoli e nelle cose dirli' 
ci li, sperando salvezza piuttosto pei mezzi 
inusitati e stravaganti, che pei consueti e 
convenevoli, invocava ad una voce il Nume, 
e nel punto medesimo, condotti i prigionieri 
oli 1 aitare, volle a forza che fatto fosse il sa¬ 
crificio come ordinato ave» V indovino. Que¬ 
ste cose raccontate sono da Fania di Lesbo, 
filosofo, ed uomo pratico pur delle storie. 
Circa fa quantità delle navi de 1 bàrbari, il 
poeta Eschilo con tutta sicurezza, e come 


testi'»nonio di vista, così favella nella trage¬ 
dia intitolata i Persiani: 

Serse ( ben io lo so ) mille ùvea navi; 

E n a ve, a di veloci oltra misura 

Eugenio e sette; e tal pur corre il grido. 
Le navi poi degli Ateniesi erano in tutte 
cento e ottanta ; ed ognuna avea diciotto 
soldati, che combattevano dai tavolato di 
sopra , quattro de 1 quali erano arcieri, e gli 
altri avean grave armatiti a. beinola clic te¬ 
mi.s toc le abbia saputo ben conoscere e sce¬ 
gliere non rnen che il luogo , il tempo op¬ 
portuno , schierate non avendo le sue trite¬ 
rà i co ntro q nelle d e 1 lo a rb a ri p ri m a che gì u ft* 
ta fosse quell 1 ora , nella quale , per consue¬ 
tudine , spirar sempre suole un vento 
tuoiso dal mare, e scorrer sogliono i fluiti 
giù per quello stretto. .Non apportava già 
ciò verini danno alle navi de 1 Greci, le qua¬ 
li erano basse e ben connesse , ma bensì a 
quelle de 1 barbari ; mentre essendo molto ri¬ 
levate di poppa , ed alte di tavolato , ed as¬ 
sai pesanti, battute veni vati dal vento, che 
urtando con furia in esse, le agitava, e fa- 
eea che di traverso si presentassero a 1 Gre¬ 
ci , che le investivan di subito, stando sem¬ 
pre attenti a 1 cenni di Temistocle , come di 
persona che conosceva interamente quanto 
tornasse bene . Àriamene , eh 1 era coman¬ 
dante delle navi di Serse, e eh 1 era sopra 
una nave grande, uomo prode, e di gran 
lunga il più forte e il più giusto tra tutti i 
fratelli del re , gittava , come da un allo 
muro, saette e dardi contro Temistocle. Ma 
Amenia Deceìese , e Sosicle Pcdiese, che na¬ 
vigavano insieme , quando poi le navi, onda¬ 
tesi a cozzar assieme prora con prora , at- 
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laccate si furono co 1 rostri di rame , fecero 
resistenza contro lo stesso Aviamene, di' 1 en¬ 
trar voleva nella loro trireme, e percuoten¬ 
dolo con aste, il gettarono in mare. 11 di lui 
corpo , che andava fluttuando fra gli altri 
naufraghi, fu poi ravvisato da Artemisia, e 
portato a Sorse • Mentre cosi combatte vasi, 
dicono, che da Eleusine risplender sì vide 
un gran lume, e che s v udì un suono e una 
voce per tutto tì campo Triasio, in fino al 
mare , come di molti uomini , che uniti in¬ 
sieme fuori menassero il mistico lacco . Da 
una tal moltitudine che così gridava parve 
che a poco a poco si facesse levar da terra 
una nuvola , la qual poi di bel nuovo ca¬ 
lando veniva a ingombrar le triremi} e ad 
altri sembrò di veder fantasmi o simulacri 
di persone armate . che da Egina stendevau 
le mani dinanzi alle triremi de’ Greci , che 
s’avvisavano che fosser gli Eacidi, il soc¬ 
corso de’ quali aveano con preghiere implo¬ 
rato prima della battaglia. U primo per¬ 
tanto che prendesse nave nemica sì fu Lico- 
mede Ateniese, capitan di trireme, alla qual 
nave tagliati avendo gli ornamenti e le in¬ 
segne , la consacrò ad Apollo Laurigero. Gii 
altri che aveano fronte eguale a quella de’ 
barbari, i quali non potè ano in quello stret¬ 
to inoltrarsi se non se paratamente, e per 
ta troppa moltitudine si urtavan fra loro, 
volsero finalmente in fuga i nemici , che 
fecero resistenza fino alla sera , riportando 
così , come dice Simonide , quella beila e 
decantata vittoria, della quale non fu giam¬ 
mai nè presso i Greci , nè presso i bar¬ 
bari fatta impresa navale più luminosa , e 
la quale dev’ essere attribuita non tanto al 
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valore e al coraggio comune de 1 combatten¬ 
ti . quanto al consiglio e all 1 abilità dì Te¬ 
mistocle . Dopo un tale conflitto, Serse, 
avendo ancor animo di combattere contro 
la sua mala fortuna , si stud'ava per via 
di argini di far passare l 1 esercito suo ter¬ 
restre a Salamòia , sbarrando a 1 Greci il 
passaggio tramezzo. Temistocle, tentando con 
sue parole Aristide, Cacca vista cl 1 esser d'av¬ 
viso che navigar si dovesse all''Ellesponto, e 
scio ere il ponte che Serse fatto vi avea, ÀG - 
cièco là prendi amo diceva , l 3 Ada datilo 
l 3 Europa. Ala ciò con dispiacere sentendo Aris¬ 
tide, cosi gli prese a dire: Abbiamo noi fuor 
combattalo con un barbaro deli calo e fieno 
di fu v.vo,' ma se il me chiad noni nella Grecia, 
e fa nano che ridono sia d/d thnoic in neces¬ 
sità, egli che ha in suo potere cotanti solda¬ 
ti, non si starà già pili, sedendo sotto padi¬ 
glione dorato, ad osservar la lui /taglia tvnn- 
q isti lumie nle; ma l'caduto d/ti perir/ do ardito, 
osando ogni cosa, e accorrendo egli stesso ad 
ogni bisogno, rimedierà in booti essere le ab¬ 
battute e indi boli (e faccende, e prenderà i 
m ìgli ori c o usi gl i, trattandosi di 1 7 /; arai e la 
sua totale rovina. Non convienisi pero ( segui 
a dire ), o Temistocle, che noi leviamo quel 
ponte che ora sussiste , menine anzi, se fosse 
possibile, d'uopo sarebbe fabbricarne un altro 
per iscacciar ben tosto costui fiori di Euro¬ 
pa. Adunque, rispose allora Temistocle, se 
ciò vantaggioso ci sembra, egli è ornai tempo 
che da noi tutti si colisi deri e si s tuffi di tro¬ 
var modo, onde farlo pai 1 !ir dalla Gcecia col- 
la maggiore prestezza. Polche ciò fu appro¬ 
nto, mandò egli al re uno de 1 di lui eumi- 
*hi, trovato fra ì prigionieri, il tpiaie avea 











177 

nome A ma ce, e gT impose di dirgli, die i 
Greci, ottenuta avendo vii oria nel confitto 
navale, hanno determinato di navigare al* 
T Ellesponto, per disfarvi il ponte, e che Xe¬ 
ni istoele, al quale era a cuore il re, il 
consigliava a sollecitarli ente andar nel suo 
mare, e passar oltre, ni enti' 1 egli avrebbe in 
qualche maniera tenuti a bada i collegati, 
ritardandogli dall 1 inseguirlo. 11 barbaro udi¬ 
te avendo lai cose, fu preso da grandissi¬ 
ma tema, e si ritirò con tutta celerità , E 
ben la prudenza ch’ebbero allora Temisto¬ 
cle ed Aristide comprovata fu per Marcionio, 
se combattuto avendo a X la tea contro co¬ 
stui. che pur non avea seco che una pie- 
cioiissima parte della gente di Serse, corsci¬ 
peri colo di una tale sconfìtta. La città che 
pili di tutte si rendè celebre in quell’occa¬ 
sione fu. ai dir di Erodoto quella degli bugi¬ 
noti} e a Temistocle ( benché mal volentieri, 
per l 1 invidia che gli portavano ) dato fu il 
primo vanto da 1 Greci tutti Imperciocché 
dopo di essersi ritirati nell 1 istmo, manife¬ 
standosi da' 1 capitani il loro giudizio su’ bre¬ 
vi tolti dall 1 altare, ognuno attribuì il pri¬ 
mo valore a sé medesimo : e dopo sè mede¬ 
simo, n’ attribuì il secondo a Temistocle. E 
i Lacedemoni) condottolo a Sparta, diedero 
premio di fortezza ad Euribiade, e di sa¬ 
pienza a Temistocle, il qual premio consi¬ 
steva in Ufi a corona di oliva} ed a questo 
donarono il piu bel cocchio che avessero 
nella città, ed accompagnar poi lo fecero 
pomposamente da trecento giovani sino ai 
confini. Dìcesi che ne 1 giuochi Olimpici che 
furono celebrati in appresso, come veduto 
fu Temistocle comparir nello stadio, gli 
Plutarco, Voi. IL 12 


spettatori, senza badar più a combattimenti 
tennero eli occhi volti a lui tutto il giorno, 
mostrandolo agii stranieri con ammirazione 
ed applauso: per la qual cosa egli tutto lieto 
ebbe a confessare agli amici suoi, di npor- 
tar allora il butto delle fatiche, eh ei so¬ 
stenute avea per la Grecia, essendo già per 
natura sommamente vago di onore, se con- 
idiietturar ciò contiene da quanto vien di 
ii ii rammemorato . Conoiossiaehe dopo che 
eletto fu comandante delle navi Ateniesi, 
non andava già più terminando di mano 
in mano vermi affare , nè privato , ne pub¬ 
blico; ma qualunque cosa occorresse, la 
differiva a quei giorno , nel qual era per 
doversi imbarcare , acciocché veggendosi che 
tutt 1 ad un tempo egli avea tante faccende, 
e trattava con tante e si diverse pedone, 
riputato fosse un grand 1 uomo , e di sommo 
potere . Mirando sui lido del mare i cada- 
veri di coloro, che periti erano nella batta- 
glia , e che aveano ancora le smart igne e e 
collane d 1 oro, se nc passò egli oltre , e in * 
dieamiole ad un amico suo che il seguiva, 
Prendile , gli disse, perle; poiché tu non 
sci Temistocle . Ad un certo Antifatc ciré 
stato era giovine molto avvenente, e e n 
allora onorava assai e coltivava Temistocle 
in grazia della gloria nelia quale il vedrà , 
quando s 1 era da prima portato sempre ver¬ 
so di lui con un contegno sprezzante e fi U- 
perbo , O garzone, di ss 1 egli , noi tardi ben - 
iì, ma pure abbiamo in uno stesso tempo 
ameudite fatto senno. Solea dire che gli Ate¬ 
niesi non lo aveano già in onore ed in am¬ 
mirazione, ma che iti tempo di pencolo se 
ne rifuggivano a lui, come sotto di un pia* 
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tano in tempo di procella, c che poi quan * 
do si vedevano ancora dintorno l’aria se- 
rena , io sfrondavano e gli troncavano i ra¬ 
mi . Ad un certo deli 1 isola di Serifo, il 
quale dicevagli che andava egli glorioso non 
per engion di se medesimo , ma per cagio¬ 
ne della sua patria , Tu dici vero , ei rispo¬ 
se \ ma ne io sarei glorioso , se fossi di Se¬ 
rifo , ne il saresti già tu, quantunque fossi 
di Atene . Un certo capitano , il quale si 
credeva d 1 aver apportato del vantaggio alia 
città , se ne millantava in faccia di Temi¬ 
stocle , mettendo in confronto le proprie 
azioni con quelle di lui : ed ei gli disse , 
che ad altercar prese una volta il giorno 
festivo con quel di lavoro , che gli venia 
dopo, e clic si lamen tava per esser tutto 
pien di fatiche e dì brighe , e perdi e poi 

tutti si godevano oziosamente nell altro quan¬ 
to s 1 avean procacciato^ al quale rispose il 
festivo; Tu dici il vero ; ma se io ? 2 on ci f os ~ 
si, non ci saresti già neppur tu • Cosi ( segui 
a dire Temistocle ) se allora stato io non 
ci fossi, dove mai sareste ora voi ? Intorno 
ad un figliuolo suo , il quale avea grande 
ed arrogante autorità sopra la madie , e in 
riguardo a lei , sopra Lemistocle stesso, egli 
a ice a motteggiando : Ha costui maggior po¬ 
tè re di ogn’ altro Greco: ini pera' oc c he gii Afe - 
niesì comandano a Greci, io comando^ agli 
Ateniesi , a me comanda la costui madre , e 
costui comanda alla madre. Poicld egli vole¬ 
va in qualche modo* essere particolare in 
tutte le cose, vendendo un suo campo al¬ 
l'incanto ordinò al banditor che aggiunges¬ 
se, che quel campo avea pure un vicino 
ch'era persona dabbene. Fra coloro che do- 
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mandavano ima di Ini figliuola m consorte, 

preferito avene! 1 egli un temperato e modesto 
ad un ricco, disse eh’ei cercava pitutorio 
uomo che abbisognasse di danari, che da¬ 
nari che abbisognassero di uomo . tale 
er 1 egli adunque ne 1 sentenziosi suoi mot¬ 
ti. Fatte eh* egli ebbe quelle imprese, « ac¬ 
cinse tosto a ristaurar la citta, ed a circon¬ 
darla di mura, avendo, come scrive eo- 
pompo, persuasi con danari gli a Ilon 

ili si opporre; avendogli, come dalla mag¬ 
gior parte ri vuole, ingannati. Imperciocché 
andatosene egli n Sparla in forma i ani 
basciadore si lagnavano gli Spartani, che 
gii Ateniesi cingesse!’ di mura la lorocit a, 
accusati avendone dal governalare di Fguia, 
di là a bello studio mandatovi; ma Temi¬ 
stocle ciò negava, ed esortava gii Spaitam 
a mandar altri ad Atene per certificarsene* 
cercando egli in questo modo di por tempo 
tram mezzo, e di tenerli a bada imene si 
terminasse il lavoro, insieme volendo clic g« 
Ateniesi avessero per ostaggi, in vece sua, 
gì 1 inviati; il che appunto addiyvenney onde 
rilevatasi poi da 1 Lacedemonii la verità, essi 
non gli fecero venni oltraggio, ma il licen¬ 
ziarono, senza manifestar punto la loro in¬ 
degna zio ne. Quindi edificò il porto i imo, 
considerata avendola comodità di tai poiU, 
c volendo rendere ben acconcia la città tut¬ 
ta al mare, opponendosi così in certa ma¬ 
niera al snodo di governar la repubblica 
tenuto già dagli antichi re degli Ateniesi. 
Conciossiachè queglino, per quel che si dice, 
ponendo ogni studio in ritirare i cittadini 
dal mare, cd assuefarli a vivere senza an¬ 
dar navigando, con is torse ne a coltivare il 
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propino terreno, divulgarono quel racconto 
intorno a Minerva, il qual è, che venuto 
essendo in contesa Nettuno eoo essa lei cir¬ 
ca il domiuio di quel paese, dia vinse la 
lite coli 1 aver a 1 giudici mostrata Poliva. Te¬ 
mistocle però non mescolò già, come dice 
Aristofane il comico, il Pi reo colla città, ma 
congiunse la città col Pireo, e la terra* col 
mare: la qual cosa accrebbe poscia le fòrze 
del popolo contro gli ottimati, e lo riempi 
di baldanza, trasferito ogni potere venendo 
in mano di pecioni, di corniti e di ì,occhiò 
n. Per ciò. anche quel tribunale ohe fu già 
atto ni 1 ni ce, e che gii arda va verso del mare, 
fu poi rivoltato da trenta verso la terra, pen¬ 
sando che il dominio marittimo produca e so¬ 
stenti la democrazia, e che gli agricoltori sof¬ 
frano con minor dispiacere F oligarchia. Ma 
Temistocle circa la possanza marittima divisò 
di voler far cosa ancora maggiore, impercioc¬ 
ché dopo che si fu Serse partito, e F arma¬ 
ta de 1 Greci passata era a P a gasa ad isver* 
nervi, egli concionando appo gli Ateniesi, dis¬ 
se che aveva in mente una cosa, il far la 
quale sarebbe ad essi utile e salutare, ma 
che non conveniva divulgarla. Gli Ateniesi 
però gli ordinarono di palesar una tal cosa 
al solo Aristide, e di eseguirla quando que¬ 
sti T avesse approvata. Per io che espose ad 
Aristide, come aveva egli in pensiero che in¬ 
cendiar si dovessero le navi de 1 Greci. Quin¬ 
di Aristide presentatosi al popolo, disse che 
la cosa cne -Temistocle pensava che far si 
dovesse, era la più utile e insieme la più 
ingiusta di quante mai ve ne fossero. Onde 
gli Ateniesi ingiunsero a Temistocle di lascia¬ 
re quel suo pensamento, Nelle assemblee An ■ 



fUtìoaiche proponendosi da’Lacedemonii, che 
escluse fossero da quel consiglio quelle citi, 
le tritali fatta non avectn lega coll altre a pu¬ 
gnar contro il Me do, lenustople temenao 
che se espulsi venissero da quel consesso i 
Tessali, gli Argivi e ì Tetani non avessero 
i Lacedemonii stessi l 1 intero arbitrio sopra 
de 1 voli, sicché si reggesse poi a senno loro 
ogni cosa, prese a parlare in favore di que¬ 
ste città, e fece cangiar opinione agi inviati, 
mostralo avendo come le città collega tesi m 
quella guerra state non erano che trent una. 
per la maggior parte assai piccole; e tome 
non era però eia comportarsi che resi anno 
escluso tutto il resto della Grecia da quella 
ratinavi z a, non vi concorressero che due o 
tre sole città delle maggiori. Massimamente 
adunque per questo motivo venne egli ut 
inimicarsi i Lacedemoni], i quali innalzaro¬ 
no ai primi gradi Limone, per oppone a 
Temistocle un si fatto avversario nell am¬ 
ministrazione della repubblica. Egli eia 1 
venuto pur grave ed odioso ai collega fi, co 
r andar navigando all'isole dattorno a i‘in¬ 
coglier danari, come si può vedere da ciò 
che disse, e che risposto gli fu, ai riferire 
di Erodoto, da quelli di Andro, a T] 111 *. eì 
chiedeva appunto danari: imperciocché disse 
oh' ei se n era a loro venuto, conducendo 
seco due Dee, la Persuasione e la Forza; e 
quelli risposero clic avean pur essi presso 
di se medesimi due Dee ben grandi, la po¬ 
vertà e la Penuria, dalle quali era loro vie¬ 
tato il dargli nulla. Timocreonte, poeta di 
Rodi, morde in una sua canzone con motti 
amari Temistocle, perch 1 egli si sia indotto 
per danari a far che spatriassero altri 
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cV erano esiliati, e per danari pure abbia 
tradito lui che gli era ospite e amico. Ec¬ 
cone i versi: 

Ma se Pausani/i tu, se tu Sanlìppo . 

Se tu lodi Leutìchida, Aristide 
Io loderà, eh’ è l f itom miglior che sia 
Giammai venuto da la sacra Atene: 
Latona odia Temistocle mendace, 

Iniquo , traditor, da vile argento 
Indotto a far che a Gialiso non torni, 

Al patrio suol, Timocreonte, eh’ era 
Ospite suo. Ma poiché tolti e’ n ebbe 
Tre talenti d } argento, in su la nave 
Partissi { ah cosi fosse m mar pento! f 
Ei che , ad onta del giusto, altri richiama 
Da l’esilio a la paino, altri ne scaccia, 
Ed altri onci de, onde arricchir. Ne l’istmo 
A eco glie a tutte genti a la sua mensa, 

La qual di fredde carni era imbandita, 
Onde ben meritava esser deriso: 

E que che pure ne mangiavan, preghi 
Eaceau eh’ ei non giungesse al fin de l’anno, 

11 medesimo Timocreonte con assai maggior 
petulanza e con maniera ancor più libera, 
svillaneggia pure lo stesso Temistocle, dopo 
che fu condennato e mandato in esìlio., in 
que’ versi che fece contro di lui, e che in- 
comiuciano : 

Musa-, questo mio canto illustre rendi 
Fra tutti i Greci, come vuol ragione. 

Dicesi che questo Timocreonte sia stato 
sbandito, per essersi messo dalla parte de 1 
Medi, e che per ciò cooperato pur abbia 
contro di lui col suo vanto anche Temi' 
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atoclet onde quando poi Temistocle accusato 
fu d’ essersi dato a favorir i Medi ancor egli, 
Timocveottte scrisse cosi: 

Non e Timo ere. onte il sol che a’ Medi 

Giuri fe: tarivi pure altri malvagi. 

Ned io la sola golpe son, cui tronca 

Sia la coda', re 11 ha ben altre ancora. 

Perchè poi i cittadini accoglievano assai 
volentieri } per Y invidia che gli portavano, 
quelle calunnie che gli . venivano apposte, 
si trovò egli in necessità'di rammemorar, 
parlando al popolo, le sue proprie azioni, 
il che Faceva cosi sovente, che si rena e m 
oltre oggetto di fastidio e di noia : onde a 
quelli che n 1 erano già mal contenti e che 
il sentivano con dispiacere, Dì che mai vi 
aggravate, diceva , riportando voi spesse vo ¬ 
te beneficio dalle persone medesime , in* 
sgustò pure il popolo con fondare il tem¬ 
pio di Diana , la quale fu da lui chiamala 
Aris tabule (r): quasi dinotar volesse d a- 
ver egli ottimamente la citta consigliata ed 
i Greci . Edificò questo tempio vicino al¬ 
la sua casa in Melile , dove i giustizieri 
gettano presentemente i cadaveri di colmo 
che son fatti morire , ed espongono i pel¬ 
ili e i capestri degli strozzati e degl impic¬ 
cati . Stava sino a’ dì nostri in quel tempio 
una statuetta di Temistocle , la quale chia¬ 
ramente il mostrava non pur d 1 animo 
eroico, ma ben anche d 1 aspetto . L esi¬ 
liarono adunque gli Ateniesi colf ostraci¬ 
smo, deprimendo così 1' autorità ed ecces* 


CD Cioà dall' otiurui consigli. 
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siva grandezza sua, come erano già usati 
di fare contro tutti quelli che per la trop¬ 
pa possanza pa reati loro essere in sopporta¬ 
si! per a re 


smodera Lamente l’egualità 

ì. ‘ 


bili, e 

democratica. Imperciocché un tal esilio non 
era già castigo di alcun delitto^ ma piutto¬ 
sto un conferìo e un sollievo dell invidia^ 
la (piai gode di veder abbassati i p*ù gì<..' 11 - . 
di, e impiega tutto 1 odio suo pei ottener 
questo fine . Cacciato essendo Temistocle 
dalia città, e dimorandosi in A|go ? i di lui 
nemici presero occasione di fargli tu i malo, 
da ciò che accadde a Pausali ia, il quale 
accusato fu di tradimento eia Leohote oi 
Ale in eone Agrauie.se unitamente agli ^ar¬ 
iani . Coneiossiachè Pausama maneggiava 
quel’ tradimento, tenendo da prima la co¬ 
sa celata a Temistocle quantunque gii fosse 
amico} ma quando poi lo vide scacciato 

dalla 'repubblica, a comportar mal volen¬ 
tieri siffatto affronto prese ardire di esor- 
tarlo a voler «nob’ egli aver parte m 
queir impresa, mostrandogli le lettere avu- 
A j-.j ve e incitandolo contro de Gieu. sic- 
conte uomini ingrati ed iniqui . Ributtò 
e«Ìi però l’istanza di Pausama, e ricuso 
interamente di voler aver parte m quella 
faccenda: ma non ne fece già per questo 
^role nè indìcolla ad alcuno; aspettan¬ 
dosi o 5 che quegli se ne rimanesse, o che 
per altro modo venisse scoperto , mentre 
costui senza alcuna ragionevole direzione 
Adirava a cose temerarie ed inconvenienti. 
Caà dopo che fu morto Pausania, alcune 
Attere e scritture trovategli intorno a un 
tal affare, fecero cader sospetto sopra le* 
mistocle. Contro lui gridavano i Laccde- 
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monìi : e qne 1 cittadini che gii portavano 
invidia lo accusavano allora clic non era 
egli presente ; ma pure si difendeva con 
Ìettcre : , massime dalle accuse mossegli prima, 
imperciocché in quanto alle calunnie che 
apposte gli furono da’ suoi nemici, scrisse 
a' cittadini , clic si co in 1 egli avea sempre 
cercato di comandare , cd abbonava na¬ 
turalmente, nè voleva in alcun modo tol¬ 
lerare che gli venisse comandato, così non 
avrebbe giammai dato sè medesimo, insìcm 
colla Grecia in mano de’barbari e de'ne¬ 
mici. Ciò nulla ostante persuaso il popolo 
dagli accusatori, mandò persone eh 1 avea n 
commissione di prenderlo e di condurlo 
fra 1 Greci ad esservi giudicato . Presen¬ 
tendo questo se ne passò egli a Corcira, 
città eli 1 era stata da lui beneficata; mentre 
stai 1 essendo egli eletto giudice in una dis¬ 
sensione fra gli abitatori di essa e di nue 
di Corinto, pacificati gli avea , giudicato 
avendo che questi sborsassero venti talen¬ 
ti , e che Leucade fosse agli uni e agii 
altri comune, siccome degli uni e degli al¬ 
tri er’ella colonia. Di là poi se ne foggiai- 
I 1 Epiro; e veggondosi tuttavia perseguitato 
dagli Ateniesi e dai Laccdemonii si gittò in 
seno a speranze ben dubbiose c diffìcili, rifug¬ 
gendosi ad Admeto re de 1 Molossi, il quale 
pregati avea non so di che gli Ateniesi, ma 
state n' erano ributtate con isprezzo le pre¬ 
ghiere da Temistocle, che allora era in au¬ 
ge nella repubblica, onde i 1 ebbe poi seni 
pre in odio, e ben dava manifestamente a 
divedere, che se l 1 avesse mai coìto, fatta ne 
avrebbe vendetta. Pure Temistocle temendo 
in quella sua fuga piti la recente invidia 
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de 1 suoi, che ì 1 antica sdegno di quel re, de» 
tenui nò di sottomettersi da sé medesimo 
piuttosto a questo:, facendosi a supplicare 
Admeto in una certa maniera strana a par¬ 
ticolare. Couciossiachè presone iì fìghuoio- 
ch 1 era ancora fanciullo, si prostese pregan¬ 
do dinanzi ai focolare, la qual loggia di pre¬ 
gare è presso i Molossi di efficacia grandis¬ 
sima. e pensando che sia la sola, a cui non 
si possa quasi mai dar ripulsa. Alcuni per¬ 
tanto vogliono che Ftia, moglie del re, sug¬ 
gerito abbia a Temistocle una tal maniera 
di supplicare, e che abbia posto ella medesi¬ 
ma il suo proprio figli nolo sul focolare in¬ 
sieme con esso lue ed alcuni altri dicono 
che Admeto stesso fu quegli clic ordinò in 
tal guisa quella supplicazione, e le diede a- 
ria co-si tragica e grave, acciocché quinci si 
travasa 1 egli necessariamente obbligalo..^ per 
eogioiì di religione, a non rilasciarlo a suoi 
persecutori. Epicrate Acarnese poi, tolta di 
nascosto agli Ateniesi la dì lui consente in¬ 
sieme co 1 figliuoli, la unitamente gliela in¬ 
viò, per la qual cosa fu costui in appi esso 
condenti a to a morte da Cimone, come rac¬ 
conta Stesimbrotof) il quale poi scordandosi, 
non so come , di ciò , e facendo che se 
ne scordi Temistocle, racconta pure die 
questi navigò a Sicilia , e clic dimando al 
tiranno Gierone la di lui figliuola in con¬ 
sorte. promettendo di sottomettergli i >ie- 
ci, dal che essendosi Gierone mostrato alie¬ 
no , Temistocle passò indi in Asia . Ma 
non è probabile che in questo^ modo_ sitino 
avvenute le cose . Imperciocché icorra rio , 
dove tratta del regno , scrive che , mandati 
avendo Gierone a Olimpia cavalli per cor- 
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i^ervi . e avendo fatto alzar quivi nn certo 
Wigiione sontuosi) e magnifico, Temisto¬ 
cle tenne ragionamento ai Greci , e Ior dis¬ 
se. come abbisognava metterne a saccomanno 
quel padiglione, e non lasciare che que 1 ca¬ 
valli contendessero a! corso cogli alili, luci¬ 
dale poi dice, che disceso all altro mai e, a 
navigar egli prese da Pi dna, senza essere co¬ 
nosciuto da veruno deh) avi ganti, fi nell e la na¬ 
ve da mercatanti a. su la qual era. non ni 
dal vento sospinta a JNdsso, assediata allora 
digli Ateniesi* ond'cgli spaventato, si disco¬ 
pri al pad roti della nave cd al governatore, 
ed usando ora le preghière ed or le minac¬ 
ce con dire che gli avrebbe accusati pies¬ 
so gli Ateniesi, e apposto avrebbe loro, di 
averlo da prima tolto in nave , non per¬ 
ch’egli ior fosse ignoto, ma percìT essi la¬ 
sciati si erano a ciò indur per danari, gli 
obbligò cosi a passar oltre, e ad andarsene 
in Asia. Là gli arrivarono molte delle cose 
sue per opera degli amici, che gliele salva¬ 
rono, sottraendo!e nascostamente: e tutte 
quelle che non poterono esser nascoste, 
raccolte vennero per I 1 erario pubblico, 
e formarono la somma , secondo Teo* 
pompo , di cento , secondo Teofrasto , di 
ottanta talenti; quando, prima c!T ei ma¬ 
neggiasse gli affari della repubblica le so¬ 
stanze di Temistocle non ascendeario al 
valore neppur di tre talenti. Passato indi 
a Ciana, gènti che molti di coloro che van¬ 
no sul mare, intenti stava» per prenderlo, 
massimamente Ergotele e Pitodoro { im¬ 
perciocché egli era una preda assai ricca per 
quelli che cercano profittare di qualunque 
sorta di guadagno ; mentre il re fatto 
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a\'ea pubblicare che dati avrebbe ckt- 
genio talenti a chi preso ] v avesse ) : 
onde sen fuggì ad Ega, picchila città di 
Eolia , incognito a tutti., fuorché a jN'ieo- 
gene, il quai lo accolse in casa, ed era iì 
piu. facoltoso di tutti gii Eolii, e conoscen¬ 
za avea co 1 grandi delia regione al di sopra. 
Ivi si trattenne Temistocle nascoso parec¬ 
chi giorni, dove una volta, terminata ia ce¬ 
na, dopo non so qual sacrifìcio. Olbio. iì 
pedagogo de 1 figliuoli di Nkogene, fuori di 
sé, e trasportato da furor divino, esclamò 
verseggiando: 

Dà alla mite la favella . 

A La fin Un dà il co ungilo, 

Dà alla notte la vittoria. 

Quindi andatosene Temistocle a dormire, 
gii parve in sogno di veder un dragone 
nvvolgerscgb intorno al ventre, e strisciar- 
segli poi su intorno ai collo c poscia come 
giunse a toccargli la faccia cangiarsi in aqui¬ 
la, e circondandolo coli ali sollevarlo e tra¬ 
sportarlo per lunga strada: e in appresso 
comparito essendo d 1 improvviso un caduceo 

oro, gli parve di venir collocalo sopra di 
questo con tutta fermezza libero dai som¬ 
mo spavento e sbigottimento che avuto avea 
fr). Temistocle pertanto fu mandato al re 
da Nicogene , il quale inventi)., per man¬ 
da rve lo sicuro, questo cosi fatto 1 ipic- 


(0 Qui vi è una reticenza, che forma quasi un 
salto , sopprimendo la spiegazione del sogno, . a ma 
alfe stazio ne all'ospite, c le ) soluzioni prese in 
sequenza. Eppure non hawi Scrittore , rie n u 
noixt sospettalo qualche mancanza nel x<-s o. 






godono i piti de’ barbari , 
i Persiani, dominati naturalmente da una 
ripida e severa gelosia rispetto alle Gon¬ 
ne: mentre non pure le mogli, ma ben an¬ 
cora le schiave eh’ essi comperano e le con¬ 
cubine altresì guattiate sono da loro con 
vino custodia rigorosissima, di modo clic non 
vengono mai vedute da alcuno di que di 
fuori, e vìvono di continuo rinchiuse m ca- 
sa: e quando viaggiano, condotte sono m coc¬ 
chio sotto padiglioni d'ogni intorno serrate 
Allestitosi adunque per Temistocle un cosi 
fatto cocchio, egli entratovi dentro verna 
condotto entro di esso ^ ed i condottieri a 
quanti si abbattevano in loro e nc g in tei 
rogavano, rispondean sèmpre che menavan 
eglino una donnicciuola Greca da Ionia ad 
uno de’ministri che stanno alle porte dei 
re. Tucidide e Cacone di Lainps-aco naiiano 
che Temistocle non se n ' andò già a Sei se, 
ma al di lui figliuolo, dopo che Serse iu 
morto: ma Eforo. Dione, Clitarco. Erachde, 
ed altri motti sostengono, cibagli se n a»; 
dasse a Serse medesimo. In ciò 1' opinion di 
Tucidide sembra che si convenga più colle 
cronache, quantunque nè pur esse compila¬ 
te non sic no con ordine affatto sicuro. Ora 
trovandosi Temistocle al punto di dover ar¬ 
rischiarsi, nbboccossi prima con Art aliano, 
tribun de’soldati, e dissegli clb er 1 egli on 
Greco, c che parlar voleva coi re intorno a 
cose importantissime e di grandissima pre¬ 
mura pel re medesimo : ed Artabano , » O 
» foresti er , gli rispose. , differenti sono le 
’j leggi dagli uomini, ed altre ad altri sembra- 
» no tornar bene: ma torna bene a tutti il 
” conservare e mantenere in pregio quelle 


e massime 


I 


I 


* j 


i i 


■ 






»* del proprio paese. È fama però che voi som* 
» numi ente estimiate la libertà e P eeruaglian- 
» 7.a^ dove noi fra le beile e molte leggi 
»> che abbiamo, bellissima reputi ani quella 
di venerare il re. e adorare in lui i’ im- 
» magi ne di Dio, che V universo conserva. 
?» Se tu adunque conformandoti alle nostre 
•> usanze lo adorerai, ti sarà conceduto di 
v vedere il re, e di favellargli: ma quando 
» alibi altro pensiero, ti converrà servirti 
n d 7 altre persone, che gli riportino ciò che 
m tu vuoi: essendo antico e inviolabil co* 
» stiline fra noi , che il re non ascolti 
» mai chi prima adorato non J 1 abbia. 
» Coni ebbe 'Temistocle ciò udito, gli disse: 
» [o. O'Artabano, qua meli venni per ren- 
der maggiore la gloria e la possanza del 
» vostro re: e mi assoggetterò io alle to- 
„ sfcre leggi ( poiché cosi piace a quel Dio 
c he ha sollevati i Persiani a tanta gran- 
„ dezza )*, e in oltre farò che per mia ea- 
gione adorato ei verrà da assai più che 
» non sono quelli che lo adorano presente- 
„ in ente. Per la qual cosa ciò non ritardi 
» punto que 1 ragionamenti eh 1 io tener vo- 
» gito con lui. È quale fé 1 Greci gli diremo 
st esser qua giunto ? soggiunse alloro Àrtabci- 
noi imperciocché al sentimento che nio- 
’> stri non sembri già tu esser uomo volga.? 
» re. Ciò. rispose Temistocle, non potrebbe, 
« o Artubano, sapersi giammai da venni pri- 
» ma che dal re. Cosi vien raccontala m 
cosa da Èama. Ed Eratostene, dose batto 
delle ricchezze, dice, oltre ciò, che f e mi sto- 
eie ebbe modo di abboccarsi e di far lego 
con Artabano per opera di una donna di, 
Eretria, che si teneva da quel tribuno. In- 







troùutto che fu Temistocle al re dopo che 
adorato 1’ ebbe, se ne stava ni silenzio: ed il 
re ordii)') all' mterpetre d’ interrogano chi 
ee ]i si Tosse: alla quale interrogatone cosi 
ri'•'uose: » Temistocle Ateniese, o re. mi son 
» io che a te ne vegno esule e perseguita- 
, to' a*’ Greci, dal quale, per vero/In* mol- 
„ ti diimvi han riportati i Persiani; "‘a. 11 ™ 
„ di meno am&o* pur sono i bern-ficu che 
„ ricevuti ne limino, avendo io impedito 
„ 1' inseguirvi che facevano i Orco stessi, 
„ quando, trovandosi già in sicuro la Ore- 
» eia ed essendo le nostre cose già sa u, nn 
» si diede campo di poter pure Pare qua- 
» che piacere anche a voi. ISelle pi est u i 
» mie sciagure pertanto è a me ogni cosa 
» dicevole,' e son qua venuto preparato a 
» riportar grazia da te, quando sn tu beni* 
» guarnente pacificato con meco e a p a- 
» corti con preghiere la collera^ quando 
» pur tu sii ricordevole ancora de mah per 
cagioii mia sostenuti- Abbi tu pei testi 
„ moni) delle beneficenze eh 1 ho io latte 
» a 1 Persiani, i miei stessi nemici} e le mie 
n sventure ti servano a far mostra piuttosto 
» delia tua virtù , che ad appagare il tuo 
» sdegno. Imperciocché salvandomi, salverai 
» chi supplichevole viene a pregarti, ejòren* 
>f dendo.ai, perderai chi è nemico de Gie- 
ci. « Temistocle, dopo aver detto ciò, ag* 
giunse al ragion a mento suo quanto gli arca¬ 
no significato gii Dei, narrando la visione 
che avuta egli avea presso Nieogcne e 1 o- 
racolo di Giove Dodoneo, che aveagii ordi¬ 
nato di andarsene a chi avesse il nome 
stesso del Nume} onde Temistocle fu di av¬ 
viso di venir mandato a lui; imperciocché 
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tanto P un quanto l 1 altro ed era e si 
chiamava grati re. il Persiano, udite aven¬ 
do tai cose, nulla non rispose, quan¬ 
tunque molto ammirasse il franco pensar 
di Temistocle e il di lui coraggio } ma 
dicesi eh" 1 ei parlando cogli amici, si chia¬ 
mava beato, come se ottenuta avesse una 
grandissima felicità, e che pregato avendo 
il nume A.nmanio di voler fare che i 
suoi nemici pensassero sempre a quel modo, 
acciocché scacci asse r da loro le persone 
più prodi , fece sacri dèi a agli Dei , e 4 
diede subito a banchettare, c la notte poi 
tutto pieno d 1 allegrezza gridò in mezzo ni 
sonno por ben tre volte: Ho meco Temi- 
siocle Ateniese. Appena venuto giorno con¬ 
vocati gli amici suoi, i ut rodar fece Temisto¬ 
cle, il quale non avea già veruna buona 
speranza, da che vedea che i ministri che 
fu conno anticamera al re, inteso che ireb¬ 
bero il nome, gli mostravano frvtersiMie che 
avario contro di lui, e gii diesati pur vil¬ 
lania: e tossane, tribuno aneli 1 ei de 1 solita¬ 
ti veggendoselo passar davanti mentre lì re 
se ne stava in trono e tutti gli altri in 4* 
leu zio, giunse a dirgli bassamente sospirali* 
do: Greco astuto serpente, la buona ventura 
del re ti ha erta condotto. Ma giunto alla 
presenza del re e dì bel nuovo adoratolo, 
il re stesso io accolse allora e gli parlò con 
benignità dicendogli, come debitore gii era 
di {1 hgente talenti} inàpercioeehè essendo e- 
gli da' sè medésimo andato a ini. era ben 
giusto che nc riportasse la taglia dal ban¬ 
dito!' promulgata a chi glielo avesse condot¬ 
to. Oltre questo gli promise ancora molto 
di più o k> incoraggiò, e gl'impose di libe 
■Plutarco Voi. IL 




ramante dire, interno alle cose de Greci, 
allei eh 1 ei voleva. Temistocle gl! rispose, 
che in tolto simile a* tappeti variamente di¬ 
pinti si è il ragionare degli uomini: coucios- 
siachè. siccome anelli, cosi pur questo, quan¬ 
do disteso sia fa* chiaramente vedere le im¬ 
magini. e quando sia ripiegato e ristretto,, le 
nasconde e le guasta: onci egli p u ai ci 
avea bisogno di tempo. Quinci > re. essen¬ 
dogli molto pian tita una tu smuhtuame gli 
concedette di prendersi quello spagao di tem¬ 
po efe’ egli volesse, per lo che avendone n- 
cbie.to un anno, e avendo in questo mezzo 
sofficien temente appresa la lingua_ persiana, 
$' abboccava poscia col re senza _ interpree. 
Quelli che se ne slavan di fuori creavano 
eh 1 egff trattasse col re degli alla ri della 
Grecia: ma venendo fatte m quel tempo 
molte novità nella corte e cima g * ami 
ci dei re, si trasse addosso il hvor. de po 
tenti quasi eh 1 egli osato avesse ai ,u ^ Cl 
lar liberamente col re stesso ben diiuie 
di loro: perocché gli onori, soliti a tarsi 
agli a&i forestieri, non avean punto rpe 
fare con quelli che a lui venian ’ u } 
Egli avea parte e nelle cacce nel it c 
tutti i di lui in ter teni menti domestici , ea 
ottenne per tino di presentarsi alla _ 1 111 

madre, e di conversare con esso io , ec 
in oltre , per comandamento del re nu. 
desimo, si fece ad ascoltar anche i ia ’ 
giop amenti magici. Ora conceduto essen 
do in quii tempo a jjemarato Spallano , 
per ordine del re , di chiedere un dono, 
e avendo ei richiesto di mettersi la b a 
ra, e d 1 esser condotto, siccome i re. in un 
alio cocchio per Sardi,. Mitropauste , cugino 
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del re, preso Berne rato per mano: gii disse: 
Questa tiara non ha qui cervel da coprire: 
se tu nella destra prendessi anche il fulmine, 
neppur già per questo non saresti tu Gio¬ 
ve. Ed il re sdegnatosi per una tale richie¬ 
sta. avendolo poi da sè ributtato, pareva 
che non volesse mai più ammetter per esso 
veruna scusa: ma Temistocle con sue pre¬ 
ghiere rindusse a riconciliarsi con lui. Di¬ 
cesi che i re che vennero dopo, sotto de 1 qua¬ 
li gli affari de 1 Persiani ebbero più stretta 
corrispondenza con que’ 1 Greci, ogni volta 
che bisogno aveano di un qualche perso¬ 
naggio greco, gii mandavano a dire e seri* 
v càngi i che ottenuto avrebbe ancor maggior 
grado appo loro di quel che ottenuto ave¬ 
va Temistocle. Raccontasi pure che lo stes¬ 
so Temistocle nel tempo eh 1 era in tanta 
grandezza, e che ossequiato veniva dai mol¬ 
ti, vergendo una volta la tavola splendida¬ 
mente imbandita , dicesse a 1 suoi figliuoli : 
O figliuoli mìei , nét perdati saremmo, se 
stati perduti non fossimo, barrasi poi dal¬ 
la maggior parte degli scrittori che date 
gli furon dui re tre città, perchè n 1 aves¬ 
se pane , vino e companatica , le quali 
furono Magnèsia, Lampsaco e Miunte; e 
Neante Ciziceno e Pania ve ne aggiungo¬ 
no due altre, Percote e Paìescepsi, perchè 
n’ avesse le vesti menta e gii arnesi da 
letto . Discendendo egli al mare per fac¬ 
cende appartenenti a'' Greci , un Persiano 
chiamato Epissie , satrapo delia Frigia su¬ 
periore, gli tese agguati , avendo già da 
molto tempo messi in pronto alcuni Pi¬ 
si#, perchè V uccidessero , allor che giun¬ 
to fosse alia città appellata Leo nim& 







A. evi prendesse riposo. Un <D perù, 
mefiti celi dormiva in sul mezzo giorno, di- 
cesi che appari tagli in sogna la madre 
de'iNami, cosi gli favello: » Schiva, o ie- 
» mhtocle, iì capo de 1 leoni, acciocché non 
« abbi ad abbatterti in leone* 


e in ri- 


co ni pensa 


che or 
mia 


di questo avviso , 

« ti db ti chieggo per ministra 
» tua figliuola Mn esilio lem a « ■ burba to¬ 
si a un tal sogno Temistocle fece preghie¬ 
re alia Dea, e lasciò la strada battuta ta 
popolò! e avendo fatto u» giro per altra 
via e oltrepassato quel luogo, venuta po¬ 
scia la notte, sì mise a riposare altrove. 
Avvenne pertanto che imo de muli che 
portavano il padiglione canoe hp l ] 11 u * 
me : per la qual cosa essendosi vtipiia ' 
i tappeti, i famigliari di Temistocle h co¬ 
stose ro per asciugarli . Quindi i tsK 1 s .. 
ne corsero là colle spadtq e non un t-i 
scernendo a splendor di luna che qua i 
erano arnesi che si asciugavano , 
tcro esser il padiglion di Temistocle, e t*°- 
vacvtdo dentro m riposo. Mentre pero. hit- 
tisi appresso, alzavano il tappeto , s avven 
taro-no sopra essi coloro che starali qv.wi 
alia custodia, e li presero. Avendo egli m 
questo modo schivato il pericolo tutto p.-no 
di meraviglia per lapparizion dena l-ca et 1 
fh:-> in Magnesia il tempio di £)tedimene s 
vi creò sacerdotessa la figliuola sua Blnesitto* 
le-Rja. Dopo che tomaio fu a Sa irli, esser no 
egli d iso.ee upoto se te ondi) a vedere gli coih- 
eu dei empii, e fra la grande quantità eh 
doni che vi erano appesi, vide nel tempio 

0) Cioè- capo di-Ic orse. 
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della madre degli Dei il simulacro dì rame 
della fanciulla chiamata Idrofora alio due 
cubiti, appeso già iti dono a* binili in Ate¬ 
ne da lui medesimo, che far io fece delle 
pene pagate eia quelli che nienti’' egli era 
presidente alle acque, trovò che le furavano, 
sottraendola e con ducendole per altri cana¬ 
li: per lo che o fosse eh 1 ei patir non potes¬ 
se di vedere quel simulacro in iscìiiàvuù,o 
fosse die voless' ei mostrare agli Ateniesi in 
quanto onore tenuto egli era, e quanto ave¬ 
va autorità nelle cose del re, andò a farne 
parole col satrapa della- Lidia,, chiedendogli 
di rimandar quella fanciulla od Atene. A 
tale richiesta adirato essendosi il barbaro, 
e dicendo di volerne scrìver lettera ai re, 
Temistocle s -1 intimorì e rifuggissi neUs stan¬ 
ze delle donne, e insinuatosi con danari nel¬ 
la grazia delle di lui concubine, ne mitigò» 
col mezzo di queste, la collera. Quindi por- 
tossi egli in appresso con maggiore cautela, 
temendo 1 invilirà e 1 odio de hai bai con¬ 
ci ossia eli è non andò già va gancio per tutta 
r Asia ( come vuole ‘1 eoi omp© ) ma^ abi¬ 
tando in Magnesia. e godendosi il imio. 
de 1 larghi doni avuti dai re, e onorato ve¬ 
nendo al pari de 1 principali Persiani, se sa 
passò lungo tempo iu tranquillità e senza 
ti more; mentre il re non badava gran fatto agli 
a dòri delia Grecia, occupato trovandosi ni ìie 
faccende delle provinole superiori. Ribellatosi 
pose!a ; co) soccorso degli Ateniesi l e.g'.i to e 
inoltrat-’-si le greche triremi fino a Cipri ed 
alla Gii nò a ed essendosi già Cimone impadro¬ 
nito del mare, fu il re quindi costretto a rivol¬ 
gersi contro de' (deci per impedir qne prò» 
greà-sì clic face un eglino, rendendoti ognur 




piti Validi a clalino dI ÌQ1 ' . G:a Si m f‘ 
ve va nò truppe, ed teviavansi qua e la 
capitani e si mandavano pur giu m Ma¬ 
gnesia Hi avvisi a Temistocle , accioeeh e- 
X}, per comandamento del ve, prendesse a 
condor r ar nata contro de Greci, e pian¬ 
te n esse così ferme lesue p romesse. i ere 
Temistocle nè per disdegno veruno ^ che 
lo incitasse contro i suoi citta ami, ne per 
tanto onore c possanza alla cjuale so le_ 
vate vedessi, assumer non volta la con¬ 
dotta di quella guerra ; pensando unse 
non esser cpiella un impresa da potLi.ii 
condurre a buon fine , specialmente 
che aveva in allor la Grecia grandi e 
valorosi capitani , ed a Ci mone in pi¬ 
tico Iure riuscivan le cose felicemente ol¬ 
tre modo; e sopra tutto poi rispetto aven¬ 
do alla gloria nelle sue proprie azioni, 
e di que 1 trofei che l'avean venduto già 
illustre: per lo che ottimo consiglio pve.ie 
di voler terminar la sua vita decorosa¬ 
mente . Avendo però fatto sacrifìcio ag« 
Dei, e convocati e abbracciati gli amici suoi, 
ed i n di bevuto / secondo V opinion pi ù coni li¬ 
ne, del sangue di toro (i), e secondo alcuni, 
un vclen subitaneo, se ne morì in. Magnesia, 
d 1 anni sessantacinque, la maggior parie 
de' quali egli avea spesi nel governo del¬ 
le repubbliche e delle armate. Uditasi 
dal re la cagione e la maniera della di 
lui morte , dicesi che ammirò vie piti tifl 

(t) Taiirorufn sangui» celerrime ccst, atque iir 
«lurescifc, ideo pesti fer potai maxime. 

plin. lib. XI ., capi 58- 













mi personaggio, e ne trattò poi contili ua- 
niente gii amici e domestici con Benignità» 
Lasciò Temistocle tre figliuoli, ch’ebbe 
da Àrchippe di Lisandro d 1 Alopecia, Ar- 
cheptoli, Policutto e Cleofanto , Vici quale 
fa menzione anche Piatone iì filosofo, come 


di uomo cb 1 era ottimo cavalcatore, ma in 
tutte P altre cose poi non era di vermi 
pregio. Di due altri che n 1 ebbe maggiori 
di questi. Neocle inori ancor fanciullo" per 
morsicatura riportata da un cavallo, e Die¬ 
de adottato fu da Lisandro suo avo. Eb¬ 
be in oltre molte figliuole , delle quali 
Mnesittolema, nata dalla seconda moglie, 
sposata fu dal fratello Archcptofi, non 
essendo giù questi figliuolo della sfessa ma¬ 
dre* Italia poi sposata fu da Pantide di 
Ohio* Sicari da 'Ni co mede Ateniese, e Nico- 
maea da un nipote di Temistocle, chiamato 
Frascicle. il quale, dopo che Temistocle era 
già morto, navigò a Magnesia, ed ebbe quella 
fanciulla dai di lei fratelli:, e di più prese 
egli ad allevare anche Asia, che la più gio¬ 
vane era di tutte. Splendido sepolcro di Te¬ 
mistocle hanno que di Magnesia. nella lor 
piazza. Intorno poi alle di lui reliquie, 
non è da badare ad Àndocide, il quale, 
scrivendo agli amici suoi, dice che fu¬ 
rono involate e disperse dagli Ateniesi: 
fui perciocché egìi usa questa menzogna per 
incitare i fautori deIV' oligarchia contro del 
popolo . Filarco alzando atìcir* egli nella 
storia (piasi una macchina, come in tra¬ 
gedia e mettendo^ in campo certo Neocle 
e Demopoli, £|r figliuoli amen due di Temi¬ 
stocle , cerca di far nascere agitazione e 
commovimento d 1 affetti; ne v ha già 





perdona alcuna nfppur volgare, che non 
A avvegga essai' la cosa finta da mi. Dio 
do, ' legete, dove parla de’ moni,menti, 
dice* ( per oonghiettura che ne fc pm«o- 
o che per sieu rezza eh ei n aLb,a ) eie 
il porto Pireo, dal promontorio 
dalla parte di Alcinio (i) 51 I_ 
certo tratto di terreno , a 


sto 
lungo 
che è 
stende 
guisa 
ra di 


un 

di 

questo ai di 


gomito 


e che nella ctu’vatu- 
dentro , dove se ne 


sta il mare in calma, v’ha una base ben 
grande, e che ciò vi è intorno in forma di 
aitare, il sepolcro è di Temistocle: e peim 
che anche Piatone il comico comprovi i o 
pimon sua con questi versi: 

! In bella sponda il tuo sepolero e messo, 
Che da ogni parte accoglierà i saluti 
Di chi ver mar merci trasporta, e ? jegn 
Vedrà quand’ entra e qv.nnd' escono finn- 
E se avverrò che a pareggiar nel coivo 
Prendali le navi spef LcUor ut fui* 

Fino a' di nostri erano conservati in Magne¬ 
sia ^discendenti di Temistocle alcuni, onori, 
il frutto de" quali gode a.si da quel Temisto¬ 
cle Ateniese, col quale abbia# noi contrat¬ 
ta famigliarità ed amicizia presso Ammonio 
filnsnfn. 


(0 Non havui in tutta V Attica un luogo chianti' 
io Alcuno; orule ha inolio ben corretto questo Uw§° 
Mcursio, cambiandolo in Mimo. Di fatti presso * 
Pino traci a beante un borgo di tal nonm didA 
tribù Lconiidej dì cui fanno menzione Stejano & 
Pausatila' 
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pacificato così co’Romani, in molte manie¬ 
re mostrò la magnificenza e la generosità 
sua verso loro , e specialmente comandando 
agli Etruschi di non portar via veruna al¬ 
tra cosa che le anni sole , lasciando gli al- 
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